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Il libro

Enciclopedia illustrata degli uccelli

Una grande enciclopedia che raccoglie tutte le meraviglie del mondo degli uccelli.

Un’introduzione al mondo degli uccelli corredata da schede dettagliate per ogni animale e fotografie. Una panoramica completa su queste sorprendenti creature alate, con tante informazioni e curiosità, per conoscere e riconoscere gli animali che abitano il nostro pianeta.
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INTRODUZIONE

 

Vertebrati a sangue caldo

Gli uccelli sono vertebrati a sangue caldo, cioè animali dotati di una colonna vertebrale che, insieme al resto dello scheletro, ha il compito di sostenere il corpo ed è costituita da elementi singoli e distinti (le vertebre) e per questo mobile. Sono inoltre animali omeotermi, detti anche “a sangue caldo”, perché la loro temperatura corporea è costante indipendentemente da quella dell’ambiente esterno. Ma ciò che più di ogni cosa caratterizza gli uccelli è il fatto che, nel corso dell’evoluzione, sono riusciti a conquistare l’aria, mettendo a punto una serie di strutture specializzate per il volo. Grazie a questa capacità, gli uccelli si sono diffusi in gran parte del mondo raggiungendo anche luoghi inaccessibili ad altri animali: il volo, infatti, consente una maggiore rapidità e abilità nell’individuazione di posti adatti alla ricerca di cibo e per la costruzione del nido. Ciò nonostante, esistono anche uccelli che non volano, come gli struzzi, ma si tratta di eccezioni alla regola e di quello che gli evoluzionisti chiamano “adattamento secondario”, un po’ come accade per i pipistrelli che, pur essendo mammiferi e non uccelli, sono in grado di volare.
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Alcuni uccelli si riuniscono in grandi colonie a strapiombo sul mare, come queste sule sulle scogliere di Bempton, nella costa del North Yorkshire del Regno Unito



Dai dinosauri agli uccelli

Si pensa che gli uccelli abbiano fatto la loro comparsa sulla Terra intorno a 150 milioni di anni fa e che discendano dai rettili. Già nell’Ottocento erano stati notati alcuni parallelismi tra gli uccelli e i coccodrilli, per esempio nella struttura del cuore, nella somiglianza tra penne e squame nonché nelle uova. In seguito, grazie agli studi sul DNA tali analogie sono state confermate e proseguendo nelle ricerche si è fatta sempre più spazio l’idea che gli uccelli non si limitino a provenire soltanto dai rettili ma, andando ancora indietro nel tempo, possano essere discendenti di uno specifico gruppo di dinosauri, i teropodi, presenti sulla Terra circa 200 milioni di anni fa. In particolare, gli scienziati si sono concentrati sulla presenza di una particolare carenatura sullo sterno, che negli uccelli è fondamentale per il volo mentre nei teropodi doveva servire come ancoraggio dei muscoli ai quali erano collegati gli arti anteriori, corti e utilizzati per catturare le prede. Ciò che si ritiene possa essere accaduto in milioni di anni di storia evolutiva è che alcuni dinosauri abbiano iniziato a ridurre progressivamente le proprie dimensioni (probabilmente perché rappresentava un vantaggio evolutivo che consentiva di colonizzare altri ambienti difficilmente accessibili ad animali di grosse dimensioni) fino a diventare molto piccoli, sempre più veloci e, infine, alati. All’inizio di questo strabiliante percorso, i dinosauri diretti antenati degli uccelli pesavano circa 160 chilogrammi; quello che invece viene considerato in assoluto il primo uccello, o meglio il più antico uccello mai conosciuto, l’archaeopteryx, pesava soltanto 800 grammi e presentava caratteristiche intermedie tra quelle degli uccelli e quelle dei rettili: possedeva ali dotate di penne, ma il suo muso era quello tipico di un rettile, con la bocca munita di denti. È probabilmente grazie a questo passaggio evolutivo e al fatto che il loro tempo di riproduzione fosse molto più veloce rispetto a quello dei loro antenati, che gli uccelli scamparono alla grande estinzione di massa del Cretaceo, quella in cui, circa 66 milioni di anni fa, persero la vita quasi tutti i dinosauri allora viventi, decretandone in seguito l’estinzione.
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Fossile di archaeopteryx, in cui sono ben evidenti le impronte di ossa e piume
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Archaeopteryx doveva apparire all’incirca così, e il suo volo simile a quello di un fagiano



Anatomia degli uccelli

Gli elementi che contraddistinguono gli uccelli da qualunque altro vertebrato sono la forma aerodinamica, le ali e il becco. Grazie alle ali gli uccelli hanno conquistato il cielo: la spinta per volare è data da una differenza di pressione che, durante il volo, l’aria esercita tra la parte superiore dell’ala e quella inferiore. Le ali non sono altro che arti anteriori modificati, anatomicamente corrispondenti alle nostre braccia. Sulle ossa delle ali si inseriscono i muscoli per il volo, attaccati allo sterno, un osso la cui forma ricorda quella della carena di una nave. Lo scheletro è molto leggero ma al tempo stesso robusto, ideale per il volo; la maggior parte degli uccelli presenta numerose ossa dotate di cavità piene di aria, grazie alle quali il peso dell’uccello rimane sempre piuttosto ridotto: se così non fosse, non sarebbe in grado di volare. Le ossa cave sono collegate anche all’apparato respiratorio, costituito dai polmoni e da numerosi sacchi aerei, cioè cavità interne che contribuiscono alla ventilazione polmonare. Grazie alla presenza dei sacchi aerei, l’apparato respiratorio degli uccelli, pur essendo costituito da polmoni piccoli e rigidi, è comunque molto efficiente perché i sacchi fungono da estroflessioni che si gonfiano, al bisogno, come palloncini, arrivando a occupare buona parte del corpo e spingendosi anche all’interno di alcune ossa. Nell’ultimo tratto della trachea si trova anche un organo esclusivo di questi animali, la siringe, deputato all’emissione di suoni e responsabile del famoso canto degli uccelli.
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Scheletro di uccello, dove è ben evidente il grande sterno




ANATOMIA DEGLI UCCELLI

[image: Schema sull'anatomia degli animali]

 



A eccezione delle zampe, il corpo è ricoperto da penne e piume, che vengono sostituite periodicamente attraverso la muta: hanno forme diverse e, oltre ad avere un ruolo determinante nel volo, contribuiscono a isolare e a mantenere caldo il corpo dell’animale. Esistono diversi tipi di penne, ma le più importanti per il volo sono le penne remiganti, cioè quelle delle ali, e le penne timoniere, che ricoprono la coda. Le piume (che costituiscono il rivestimento completo dei pulcini e lo strato più interno del piumaggio degli adulti) e le penne copritrici, più corte rispetto alle altre, servono essenzialmente per mantenere la temperatura corporea costante ed evitare la dispersione del calore.

Altra caratteristica degli uccelli è il becco, diverso da specie a specie a seconda delle abitudini alimentari: i pellicani, per esempio, possiedono un becco enorme che funziona come sacca per raccogliere il pesce; i picchi hanno il becco appuntito per forare i tronchi degli alberi in cui catturano gli insetti; i rapaci hanno becchi a uncino per lacerare le prede che cacciano; i fringuelli possiedono becchi forti e corti per rompere i semi. Inoltre il becco viene utilizzato anche per la pulizia del piumaggio, per il corteggiamento e per la nutrizione dei piccoli.

Anche la struttura delle zampe è variabile a seconda delle abitudini di vita: alcuni uccelli, come lo struzzo, possiedono solo due dita, ma la maggior parte ne ha quattro, di cui tre orientate in avanti e una rivolta indietro, per consentire una presa efficace sui rami degli alberi. Negli uccelli nuotatori, le zampe sono palmate: le dita sono collegate tra loro da una membrana che agevola lo spostamento in acqua.
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Becco corto e robusto del comune fringuello
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Becco a sacca del pellicano
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Becco a punta del picchio rosso maggiore
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Becco a uncino dell’aquila di mare testabianca



Riproduzione, nido e uova

Gli uccelli si riproducono per fecondazione interna, quindi le cellule riproduttive maschili vengono rilasciate direttamente all’interno dell’apparato riproduttivo femminile; questo tipo di riproduzione consente un basso dispendio energetico a fronte di una elevata probabilità di sopravvivenza. Dopo che le uova sono state fecondate, la femmina le depone all’interno del nido, una struttura costruita con un’incredibile varietà di materiali raccolti nell’ambiente circostante: non solo erbe e ramoscelli, ma anche fango, piume, peli di mammiferi, ragnatele e alghe. È importante che il nido sia molto accogliente perché è qui che i pulcini dovranno crescere, protetti e in un ambiente caldo, confortevole e al riparo dai predatori; per questo motivo, la sua costruzione rappresenta un rituale vero e proprio al quale i genitori (uno solo o entrambi) si dedicano con molta cura.

L’uovo degli uccelli è la più grande cellula esistente in natura ed è formato da tre parti, ciascuna con una funzione precisa: il tuorlo, la parte gialla, è la più interna e ricca di sostanze nutritive; l’albume, trasparente e gelatinoso, formato da acqua e proteine, serve da protezione per il tuorlo; il guscio, la parte più esterna, rigido e resistente, la cui funzione è di protezione del resto della struttura. L’insieme delle uova deposte dopo una singola riproduzione prende il nome di covata, la quale può essere costituita da un solo uovo, come capita per esempio in alcuni uccelli marini, o da molte uova, come nel caso delle quaglie. Sebbene molti uccelli producano una sola covata all’anno, esistono anche specie in cui i tempi si accorciano arrivando a due o, addirittura, a tre l’anno. Il periodo di incubazione è variabile e quando il piccolo viene alla luce lacera il guscio con il becco: un’operazione molto faticosa che può durare anche un intero giorno.
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Le rondini costruiscono nidi a forma di cono rovesciato, impastando fango e materiali vegetali
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Gli uccelli tessitori costruiscono grandi nidi sospesi che sembrano ricamati




ANATOMIA DELL’UOVO PRIMA E DOPO LA FECONDAZIONE
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A seconda delle specie, gli uccelli depongono uova molto diverse tra loro sia per grandezza sia per colore (la colorazione ha funzione mimetica: le uova sono molto ambite da parecchi predatori), da quello gigantesco dello struzzo a quello minuscolo del colibrì.
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A seconda delle specie, le uova degli uccelli hanno dimensioni diverse e le colorazioni più varie



Il popolo migratore

Tra gli eventi più importanti nella vita di alcune specie di uccelli vi sono le migrazioni, spostamenti di migliaia di chilometri che avvengono periodicamente e lungo rotte ben precise, di solito due volte all’anno, in andata e ritorno. Le motivazioni che spingono gli uccelli a migrare sono legate alla sopravvivenza: gli uccelli migratori si spostano per trovare luoghi adatti alla riproduzione e alla nidificazione e per cercare cibo sufficiente per l’allevamento dei propri piccoli. Avere la fortuna di veder passare nel cielo stormi di uccelli nel tipico assetto migratorio a V è uno degli spettacoli più affascinanti ai quali si possa assistere. Una delle domande più frequenti che accompagnano le grandi migrazioni degli uccelli è come questi animali riescano a orientarsi: come fanno a sapere qual è l’esatta direzione da prendere per raggiungere la meta che si trova a migliaia di chilometri di distanza? E come fanno a capire quand’è il momento migliore per mettersi in viaggio? Gli uccelli utilizzano diversi metodi per orientarsi. Alcuni, per esempio, usano semplicemente la vista; questo avviene soprattutto per gli spostamenti brevi, orientandosi grazie alla morfologia del terreno e del paesaggio: basti pensare ai fiumi, alle coste, ai laghi e a tutti i rilievi o agli agglomerati urbani che lo caratterizzano. Altri si affidano alla posizione nel cielo del sole e delle stelle; gli storni, per esempio, riescono a capire dove si trova il sole anche in giornate in cui il cielo è completamente nuvoloso; gli uccelli che migrano di notte, soprattutto quelli che devono sorvolare gli oceani senza possibilità di sosta, seguono la posizione delle stelle e delle costellazioni. Altri ancora invece riescono a orientarsi grazie al campo magnetico terrestre, così come noi utilizziamo il GPS; si tratta di specie che possiedono dei sensori magnetici nel cervello o in altre parti del capo, che consentono loro di allinearsi ai campi magnetici terrestri, un po’ come se possedessero una bussola integrata.
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Stormo di uccelli in volo, nella tipica formazione a V



Sebbene molto sia già stato scoperto, quello delle migrazioni rimane ancora un mistero del quale non sono stati chiariti tutti gli aspetti. Quel che è certo è che si tratta di eventi straordinari in cui gli uccelli coprono migliaia di chilometri (il record assoluto spetta alla sterna artica la quale, tra andata e ritorno dall’Europa all’Antartide, viaggia per oltre 22000 chilometri!), volando fino a 80 chilometri all’ora, riposandosi pochissimo e lasciandosi ogni tanto trasportare dalle correnti d’alta quota: sebbene la maggior parte degli uccelli si sposti a poche centinaia di metri di quota, alcuni possono raggiungere migliaia di metri di altezza. Prima di partire, ogni membro dello stormo deve arrivare a raddoppiare il proprio peso, nutrendosi ogni giorno più del solito: dal momento in cui il gruppo si metterà in viaggio, le possibilità di riposarsi saranno pochissime, i pericoli e gli imprevisti moltissimi e ognuno di loro avrà un solo obiettivo, arrivare a destinazione sano e salvo.


[image: Immagine seguita da didascalia]

Oche canadesi in migrazione durante l’autunno
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La sterna artica compie le più lunghe migrazioni arrivando a coprire una distanza corrispondente a più della metà della circonferenza terrestre









STRUZZI E ALTRI NON VOLATORI

 

Volare? No, grazie

Quando pensiamo agli uccelli, la prima caratteristica che ci viene in mente è la loro capacità di volare. Sebbene possa sembrare una contraddizione, esistono anche uccelli che non sono in grado di farlo. La maggior parte delle specie di uccelli non volatori vive nel sud del pianeta, in particolare in Africa, Australia, Sud e Centro America e Antartide. C’è però da fare una distinzione tra uccelli che non sono mai stati in grado di volare, come gli struzioniformi e i casuariformi, e uccelli che hanno perso tale capacità nel corso dell’evoluzione, come gli sfenisciformi (ovvero i pinguini). I primi e i secondi sono corridori abilissimi, caratterizzati da lunghe zampe molto robuste proprio per sostenere le corse più sfiancanti, mentre gli sfenisciformi sono piuttosto goffi a terra e ancor più nella corsa (se così può essere definito il loro incedere un po’ più rapido del normale), ma sono abilissimi nuotatori, con le ali che nel tempo si sono modificate in pinne robuste e la coda che sott’acqua, insieme alle corte zampe, funge da timone; soprattutto si sono adattati a vivere nei luoghi più inospitali del pianeta, come l’Antartide, dove l’inverno è interminabile e le temperature possono arrivare anche a -45 °C. Per tale motivo, questi uccelli sono in grado di accumulare notevoli quantità di grasso, che viene immagazzinato sotto la cute e che, in preparazione dei lunghi inverni polari, può arrivare a costituire la metà del peso corporeo dell’animale.

Anche gli struzzi si sono adattati perfettamente a vivere in ambienti ostili, nel loro caso eccessivamente caldi, aridi e semiaridi, grazie alla loro spiccata capacità di adattamento. Come nel caso dei pinguini, anche loro si riuniscono in grandi gruppi in cui il nucleo centrale, ossia quello familiare, si accompagna ad altre famiglie, dando così luogo a colonie numerose, con individui di età e origini diverse che si muovono insieme per cercare i luoghi più adatti per abbeverarsi e sfamarsi. Da sfatare il mito che vorrebbe gli struzzi codardi, al punto da nascondere la testa nella sabbia: quello di chinare il capo è un atteggiamento comune quando l’animale si nutre o accudisce le uova. Struzzi e pinguini sono genitori amorevoli, in cui è più il padre a prendersi cura delle uova.
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Grazie alle sue robuste zampe, lo struzzo può correre fino a 70 km/h



 

STRUZIONIFORMI E CASUARIFORMI

 

Casuario

    [image: Foto: Casuario]

Famiglia: Casuariidae

Genere: Casuarius

Distribuzione: Australia, Nuova Guinea

Segni particolari: collo nudo con escrescenze rosse e blu

Il casuario (Casuarius casuarius) è un uccello di grandi dimensioni, caratterizzato da collo e testa nudi di un vivace colore azzurro e una macchia rossa nella parte bassa del collo; una grossa cresta marrone e a forma di mezzaluna adorna il capo e si presenta più prominente nelle femmine che nei maschi, mentre due lunghi bargigli rossi pendono dalla gola. Il piumaggio è completamente nero, lungo, spesso e ispido, tanto da somigliare a una rigida pelliccia. Alti quasi due metri, questi uccelli sono tra i più pesanti al mondo, raggiungendo anche gli 85 chilogrammi. Possiedono zampe molto robuste, non particolarmente lunghe, che terminano con tre dita massicce e dotate di unghie potenti e simili ad artigli, che non esitano a usare come micidiale arma di difesa qualora si sentano minacciati: pur preferendo la fuga all’attacco, infatti, sono in grado di sferrare potenti calci e ferite talmente profonde da risultare talvolta letali. Abitante delle foreste tropicali di Australia e Nuova Guinea, pur non disdegnando altri tipi di ambiente più aperto come savane e praterie, il casuario si ciba di ciò che trova in terra, dai frutti caduti dagli alberi a piccoli vertebrati e invertebrati.

 

Emù
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Famiglia: Dromaiidae

Genere: Dromaius

Distribuzione: Australia

Segni particolari: penne ricadenti, lunghe e sottili

Tipico dell’Australia, l’emù (Dromaius novaehollandie) è il secondo uccello più grande al mondo dopo lo struzzo, con un peso che può superare i 50 chilogrammi per un’altezza che sfiora i due metri. È caratterizzato da un corpo tozzo, portato da due robuste zampe, il quale prosegue nel collo, che termina con una testa assai piccola se paragonata al resto della corporatura, due grandi occhi tondi e vispi, di colore giallo, e il becco appuntito e breve, con narici larghe. Le ali sono molto ridotte e le penne, fini e lunghe, che ricadono verso il basso, conferiscono a questo uccello un piumaggio caratteristico. Abilissimo nella corsa ma anche nel nuoto, sebbene la sua dieta sia costituita da soli vegetali e invertebrati è anche molto vorace, e perciò famoso per arrecare gravi danni ai campi coltivati a cereali. Dopo l’accoppiamento, è il maschio che si occupa di covare le uova e, dopo la schiusa, si prende cura dei piccoli: questi, per circa 60 giorni dalla nascita, seguono il padre come un’ombra.

 

Kiwi
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Famiglia: Apterygidae

Genere: Apteryx

Distribuzione: Nuova Zelanda

Segni particolari: becco lungo e sottile

Genere di uccelli tipici della Nuova Zelanda, i kiwi ne rappresentano anche il simbolo nazionale. Completamente inadatti al volo, il loro nome scientifico indica proprio questa caratteristica (dal greco, “privi di ali”). A differenza di altri corridori non volatori, i kiwi non raggiungono grandi dimensioni, con un peso che, a seconda delle specie, è variabile tra uno e cinque chili per poco più di 60 centimetri di lunghezza. Tutte le specie sono caratterizzate da corporatura tozza e tondeggiante, con zampe robuste, testa piccola con piccolissimi occhi scuri e un lungo e affusolato becco ricurvo. Il piumaggio marrone è morbido e ricadente verso il basso, tanto da ricordare la pelliccia di un mammifero. Le zampe, non troppo lunghe ma robuste, terminano con quattro dita, delle quali tre sono rivolte in avanti e una indietro, tutte munite di unghie sviluppate. Sono uccelli notturni e schivi, che popolano il sottobosco ricco di vegetazione nutrendosi di invertebrati che scovano frugando il terreno con il lungo becco. Pur avendo dimensioni ridotte rispetto al resto della classe di appartenenza, le femmine depongono un unico uovo assai voluminoso.

 

Nandù
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Famiglia: Rheidae

Genere: Rhea

Distribuzione: Sud America

Segni particolari: è molto simile allo struzzo

Il comune nandù (Rhea americana) popola i vasti spazi aperti delle pampas, delle praterie e delle savane sudamericane, dal Brasile all’Argentina, a patto che questi possano garantirgli anche dei rifugi non troppo in vista. Come la maggior parte dei corridori non volatori, è un uccello di grandi dimensioni, il cui peso si aggira intorno ai venti chili, con corpo tozzo e zampe lunghe e robuste; il collo è affusolato e porta un capo relativamente piccolo, sormontato da un ciuffo che ricorda una cresta, terminante con un becco corto, massiccio e appuntito. Il piumaggio ricadente e soffice è nero alla base del collo e marrone o grigio sul resto del corpo, con piume più corte nella parte anteriore e più lunghe in quella posteriore. Possiede ali non eccessivamente brevi che utilizza per mantenere l’equilibrio durante la corsa. Si ciba di vegetali e invertebrati ma anche, all’occorrenza, di piccoli vertebrati. Dopo la riproduzione, la femmina depone numerose uova che vengono covate esclusivamente dal maschio.

 

Struzzo
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Famiglia: Struthionidae

Genere: Struthio

Distribuzione: Africa, Asia

Segni particolari: è l’uccello più grande del mondo

È il più grande uccello vivente, abitante di molteplici zone dell’Africa, dalle savane alle aree ai limiti dei deserti. Alto quasi tre metri, è completamente privo della capacità di volare, ma è uno dei migliori velocisti del mondo animale: con le sue lunghe e massicce zampe è in grado infatti di correre fino a 60 chilometri all’ora raggiungendo, sulle brevi distanze, anche i 70 chilometri orari; una strategia, quella della fuga, che spesso si rivela vincente. Se messo alle strette, comunque, è in grado di sferrare potenti calci che riescono a mettere ko anche feroci predatori e a ferirli gravemente col becco appiattito. Possiede una corporatura robusta, con collo lungo sormontato da una testa piccola con grandi occhi contornati da lunghe ciglia: queste conferiscono allo struzzo uno sguardo simpatico e accattivante. Si nutre di vegetali, invertebrati e piccoli vertebrati che scova ovunque durante le sue peregrinazioni: è infatti un uccello nomade che vive in gruppi numerosi. Durante la stagione degli accoppiamenti, i maschi si lanciano in furiosi combattimenti per conquistare le femmine, che attirano con rituali simili a danze culminanti in una sorta di parata ad ali aperte, subito prima dell’accoppiamento vero e proprio.

L’uovo di struzzo è il più grande di tutto il regno animale, arrivando a sfiorare i due chili di peso; possiede un guscio durissimo e assai difficile da rompere, ma molto poroso per consentire gli scambi di ossigeno tra l’embrione e l’ambiente esterno. Le uova vengono deposte in grossi nidi comuni, usati cioè da più femmine, molto ben nascosti e scavati nella terra.
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Nel periodo riproduttivo, gli struzzi formano piccoli harem, cioè gruppi costituiti da un solo maschio e alcune femmine



 

 

PINGUINI

 

Pinguino crestato maggiore
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Famiglia: Spheniscidae

Genere: Eudyptes

Distribuzione: Nuova Zelanda, isole Auckland e Bounty

Segni particolari: in pericolo di estinzione

Il pinguino crestato maggiore (Eudyptes sclateri), o semplicemente pinguino crestato, popola le fredde isole a sud della Nuova Zelanda, dalle quali si sposta soltanto nel periodo degli amori per raggiungere la costa. Il suo nome deriva dalla caratteristica coppia di ciuffi gialli presenti sul capo che si stagliano sul fondo nero delle penne e che sono presenti esclusivamente nei maschi durante la stagione riproduttiva. La testa di questi pinguini è completamente nera, così come il collo e il dorso; sul petto invece le penne sono bianchissime. Il becco è arancione, stondato alla punta, lungo e sottile. La corporatura è di tutto rispetto, aggirandosi intorno ai sei chili di peso. Si cibano prevalentemente di pesci e crostacei, che catturano durante le loro immersioni: come tutti i pinguini, infatti, anche i crestati sono ottimi nuotatori e tuffatori. L’accoppiamento avviene una volta l’anno e una loro caratteristica è che ogni anno si riformano le stesse coppie dell’anno precedente. Purtroppo si tratta di una specie a rischio di estinzione.

 

Pinguino delle Galápagos

    [image: Foto: Pinguino delle Galápagos]

Famiglia: Spheniscidae

Genere: Spheniscus

Distribuzione: isole Galápagos

Segni particolari: in pericolo di estinzione

Come il crestato maggiore, anche il pinguino delle Galápagos (Spheniscus mendiculus) è in pericolo di estinzione a causa della riduzione dell’habitat del pesce di cui si nutre, dovuto all’innalzamento globale delle temperature. Deve il nome all’arcipelago in cui vive, al largo delle coste dell’Ecuador, in particolare nelle due principali isole, dove forma colonie numerose sia sulle spiagge di sabbia sia su quelle di roccia. Il fatto che questi uccelli vivano in grandi gruppi assicura loro un vantaggio in termini di sicurezza dai predatori. Tra tutte le specie del genere Spheniscus è quella di dimensioni minori, con una lunghezza di circa 50 centimetri per poco più di due chili di peso. Presenta un piumaggio nero sul dorso e sulle ali, bianco sul petto; la testa è nera, attraversata da una caratteristica linea bianca che a partire da sotto il mento disegna una C, per terminare in corrispondenza degli occhi. Piuttosto goffo sulla terraferma, è un abilissimo nuotatore, agile e resistente. Le coppie si formano quando il cibo è abbondante e il clima favorevole, indipendentemente dalla stagione; ad accoppiamento avvenuto, la femmina depone due uova che si schiudono dopo circa 40 giorni.

 

Pinguino di Adelia
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Famiglia: Spheniscidae

Genere: Pygoscelis

Distribuzione: Antartide

Segni particolari: una delle specie di pinguini più aggressive

Il pinguino di Adelia (Pygoscelis adeliae) è tra quelli considerati piccoli, non superando i 70 centimetri di lunghezza per 5 chili circa di peso. Ha la livrea di un bel colore nero vivace sulla testa, sul dorso e sulle ali, e completamente bianca sul petto, ed è caratterizzato da un becco corto e arrotondato alla punta. Vive in Antartide e nelle isole limitrofe, sulle coste rocciose, dove forma vaste colonie che gli consentono di affrontare meglio il durissimo ambiente in cui vive, caratterizzato da predatori famelici, temperature estreme, inverni lunghissimi e venti eccezionalmente impetuosi. Nonostante l’aspetto innocuo è una specie piuttosto aggressiva, se molestata. Il suo più temibile predatore è la foca leopardo, dalla quale si difende muovendosi in gruppi assai numerosi, anche semplicemente per tuffarsi e cacciare: è frequente, infatti, assistere ai tuffi sincronizzati di molti individui che con questo comportamento hanno maggiori probabilità di sopravvivere agli attacchi dei loro voraci nemici.

 

Pinguino di Magellano
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Famiglia: Spheniscidae

Genere: Spheniscus

Distribuzione: Sud America

Segni particolari: è uno dei migliori a muoversi sulla terraferma

Abitante delle coste del Sud America, il pinguino di Magellano (Spheniscus magellanicus) può occupare habitat diversi, dalla nuda roccia alla rigogliosa vegetazione che si affaccia sull’oceano. Pinguino di piccole dimensioni, difficilmente arriva a superare i 45 centimetri di lunghezza per 4 chili di peso circa. Come la maggior parte dei pinguini, presenta piumaggio nero su testa, dorso e ali, e bianco su petto e zampe; caratteristiche sono però le due strisce bianche che adornano la testa, da sotto il mento agli occhi, e la parte superiore del petto, che forma un arco a unire le due ali. A differenza di altri pinguini, questa specie, oltre a muoversi agilmente in acqua, suo elemento naturale e di caccia, è abbastanza agile anche sulla terraferma: è qui che nidifica, scavando il terreno per costruire il nido che accoglierà le uova, di solito due, che vengono deposte a settembre. Della cova si occupano entrambi i genitori che a turno si allontanano per procurare il cibo per la nidiata in modo da non lasciarla mai incustodita; quando i piccoli nascono, tutti e due i genitori si danno da fare per nutrirli e crescerli fintanto che non saranno pronti per uscire e unirsi al resto della colonia.

 

Pinguino imperatore
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Famiglia: Spheniscidae

Genere: Aptenodytes

Distribuzione: Antartide

Segni particolari: è il più grande uccello marino

Tra tutte le specie di pinguino, l’imperatore (Aptenodytes forsteri) è la più grande: può superare infatti il metro e venti di altezza per 40 chili di peso. Oltre alla stazza, lo caratterizza un piumaggio molto elegante, completamente nero sulla testa, con sfumature che dal giallo virano verso il bianco ai lati della gola, il petto completamente bianco e il resto del corpo di un elegante grigio antracite, orlato di nero; il becco è lungo e ricurvo, tutto nero e con una vistosa striscia laterale arancione. Vive soltanto sulle coste antartiche ed è l’unica specie a riprodursi durante il lunghissimo e rigido inverno: i pinguini imperatore compiono lunghi viaggi per raggiungere i siti di riproduzione e aggregarsi in colonie di migliaia di individui; qui, dopo che le femmine depongono l’uovo, rimangono solo i maschi a covarle, mentre le compagne riprendono la via del mare per nutrirsi e rimettere su il peso e il grasso necessari ad affrontare l’inverno. I maschi trattengono sulle zampe l’unico uovo deposto, facendo ben attenzione che non tocchi il terreno ghiacciato (se dovesse avvenire, il piccolo morirebbe) e riscaldandolo col proprio corpo. Alla schiusa, la madre fa ritorno, ed è incredibile vedere come questa riconosca il verso del proprio compagno e del pulcino tra migliaia di voci; adesso tocca al padre riprendere la via del mare per nutrirsi e rimettersi in forze dopo il dispendio energetico al quale è stato sottoposto durante la cova. I pulcini, alla nascita, sono rivestiti da un soffice piumino bianco, con una mascherina nera su testa e becco, e saranno pronti ad affrontare l’oceano con l’arrivo della bella stagione.
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Sia negli adulti che nei piccoli, le piume e le penne sono strutturate in modo tale da isolare perfettamente il corpo dalle gelide temperature esterne



 

Pinguino Papua
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Famiglia: Spheniscidae

Genere: Pygoscelis

Distribuzione: Antartide

Segni particolari: striscia bianca che collega gli occhi

Diffuso nella regione circumpolare antartica, con una predilezione per le isole Falkland, il pinguino Papua (Pygoscelis papua) è conosciuto anche con il nome di “pigoscelide comune”. Di corporatura non tozza, alto non più di 90 centimetri per un peso massimo di otto chili, presenta il tipico piumaggio tra il nero e il grigio scuro sul dorso e sulla testa – interrotto soltanto da una grossa macchia bianca sul capo e su entrambe le ali – e completamente bianco sul petto; il becco è quasi rosso e le zampe massicce e arancioni. Abilissimo in acqua come tutti i pinguini, riesce a spingersi fino a 200 metri di profondità quando caccia pesci e crostacei, di cui si nutre, e a nuotare per decine di chilometri al giorno. Quando è sulla terraferma, invece, passa la maggior parte del tempo a riposo. Forma grandi colonie sulle coste di alcune isole antartiche e nel periodo di nidificazione si sposta nell’entroterra, lontano dal mare, per deporre le uova tra la primavera e l’autunno. Dopo poco meno di quaranta giorni di incubazione, avviene la schiusa.

 

Pinguino reale
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Famiglia: Spheniscidae

Genere: Aptenodytes

Distribuzione: Sud America, isole dell’Atlantico meridionale

Segni particolari: simile al pinguino imperatore ma un po’ più piccolo

Il pinguino reale (Aptenodytes patagonicus), così come l’imperatore con il quale condivide la famiglia, è un uccello di grandi dimensioni, con un’altezza che sfiora il metro per un peso che può raggiungere i 15 chili. Abitante della regione circumpolare antartica, popola le coste della Patagonia, delle isole Falkland, della Georgia del Sud e di altri arcipelaghi della zona. Il suo piumaggio è incredibilmente simile a quello del pinguino imperatore, con la livrea di un bel grigio scuro sul dorso e sulle ali, la testa nera con una vistosa macchia arancione alla base e il petto bianco con una sfumatura di colore che dal giallo vira all’arancione sulla parte superiore; le zampe sono completamente nere e il becco è lungo, leggermente ricurvo verso il basso in punta, di colore nero e arancio. Velocissimo nel nuoto, si immerge frequentemente per cacciare pesci, crostacei e altri organismi marini che costituiscono la sua dieta. Forma grandi colonie sulle coste e si sposta nell’entroterra soltanto per la riproduzione; la femmina depone un unico uovo che viene covato a turno da entrambi i genitori e che si schiuderà dopo circa due mesi.

 







ACQUATICI E TUFFATORI

 

La forza dell’acqua

Sono tantissimi gli uccelli che, pur trascorrendo molto tempo in aria, ne passano altrettanto sull’acqua, alcuni lasciandosi trasportare dalle correnti aeree per attraversare intere distese oceaniche, come l’albatro, altri sostando per lunghi periodi su fiumi e laghi, come lo svasso. In certi casi, l’adattamento a questo ambiente è talmente avanzato che alcuni di loro toccano la terraferma soltanto per riprodursi. In generale, si tratta di specie che, pur essendo abili volatrici, presentano una spiccata attitudine per il nuoto o per l’immersione, nella maggior parte dei casi munite di zampe palmate e in posizione arretrata, e dotate di potenti muscoli così da poter fornire la spinta necessaria per muoversi nell’elemento acquatico. Il piumaggio è generalmente impermeabile e negli uccelli marini è presente una speciale ghiandola, chiamata uropigio, il cui compito è quello di secernere oli e grassi che l’uccello si spalma poi su tutto il corpo al fine di renderlo impermeabile; a questo scopo contribuisce anche la struttura delle piume, ricche di cheratina, che forma una polvere da distribuire sull’intero piumaggio. Come se non bastasse, negli uccelli marini sono presenti anche delle particolari ghiandole del sale che permettono loro di bere l’acqua di mare (spesso l’unica che hanno a disposizione!) e di accumulare tutto il sale in essa presente in un unico punto del corpo, dal quale poi possono facilmente liberarsene. Infine, dal momento che l’acqua di mare è spesso molto fredda, gli uccelli marini possiedono arterie e vene molto vicine tra loro, in modo che il sangue che passa attraverso le prime possa riscaldare quello che scorre nelle seconde.

Le tecniche di caccia sono le più varie, ma la più spettacolare è forse quella dei pellicani che lo fanno in gruppo, perlustrando dapprima l’area interessata, con un volo a bassa quota, per poi disporsi, una volta individuato il banco di pesci, in linea o a semicerchio sulla superficie dell’acqua in modo da sbarrare la strada o accerchiare le prede. Dai maestosi pellicani ai piccoli e apparentemente delicati tuffetti, sono tutti uccelli incredibili.
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Tecnica di caccia dei pellicani
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Il tuffetto trascorre la maggior parte del tempo in acqua, dove costruisce perfino il suo nido galleggiante



Albatro reale
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Famiglia: Diomedeidae

Genere: Diomedea

Distribuzione: emisfero sud del mondo

Segni particolari: ali lunghe e strette con apertura di circa tre metri

Come tutti i diomedeidi, anche l’albatro reale (Diomedea epomophora) trascorre la maggior parte del tempo in volo sul mare, fermandosi durante il periodo riproduttivo e per la nidificazione, che avviene sulla terraferma. È tra gli uccelli marini di maggiori dimensioni, con un’apertura alare di circa tre metri. Il piumaggio è quasi completamente bianco, con la sola eccezione dei margini delle ali e delle loro estremità. La testa è grande e il becco, lungo e rosa, con margini taglienti, in punta si incurva verso il basso. La sua dieta è costituita da pesci, seppie e calamari, che può catturare anche in tuffo, pur non essendo un tuffatore particolarmente abile. In questa specie, la riproduzione avviene ogni due anni: l’uovo viene deposto a terra, all’interno di una piccola depressione, e della cova si occupano entrambi i genitori. Una caratteristica di questo uccello è che, dal momento della schiusa, i piccoli impiegano molto tempo – ben nove mesi – prima di lasciare il nido e ciò è dovuto al fatto che, sebbene i genitori facciano a gara a prendersi cura del piccolo non appena nato, nutrendolo continuamente, con il passare del tempo aumentano la quantità di cibo diminuendo però la frequenza dei pasti; in questo modo il giovanissimo albatro si ritrova da solo a dover affrontare il freddo e i pericoli, sopravvivendo grazie al grasso accumulato nel primo periodo di vita.

 

Albatro urlatore

    [image: Foto: Albatro urlatore]

Famiglia: Diomedeidae

Genere: Diomedea

Distribuzione: oceani della regione subantartica

Segni particolari: è l’albatro di maggiori dimensioni

Oltre a essere il più grande tra tutti gli albatri, l’urlatore (Diomedea exulans) è anche quello con una delle maggiori aperture alari tra tutti gli uccelli viventi: può infatti raggiungere ben tre metri e mezzo di lunghezza. Presenta un piumaggio di colore bianco con bande scure sul retro e la parte superiore delle ali quasi nera. Trascorre gran parte della propria vita sorvolando i mari alla ricerca di seppie, calamari e pesci di cui si nutre e fermandosi a terra soltanto per nidificare, ogni due anni. Di solito i maschi sono i primi ad arrivare nel luogo prescelto e a occuparsi dell’allestimento del nido, mentre le femmine sono impegnate a nutrirsi in mare aperto al fine di fare scorte energetiche sufficienti prima di deporre l’uovo e covarlo. Maschio e femmina, una volta creata la coppia, non si lasciano più, ritrovandosi ogni due anni nello stesso posto per accoppiarsi e prendersi cura del piccolo: questo rimane nel nido per circa dieci mesi, prima di abbandonarlo per sempre alla volta del mare.

 

Berta maggiore
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Famiglia: Procellariidae

Genere: Calonectris

Distribuzione: Europa, Africa

Segni particolari: passa la maggior parte del tempo in mare

Tipico uccello marino, la berta maggiore (Calonectris diomedea) trascorre la maggior parte del tempo in mare aperto sull’oceano Atlantico, spostandosi lungo le coste, anche quelle del Mediterraneo, per nidificare. In Italia nidifica prevalentemente sulle isole, in particolare a Linosa, in Sicilia. Lunga circa 50 centimetri per 600 grammi di peso, ha il piumaggio bruno sul dorso e sulle ali, grigio sulla testa e sul collo e bianco sul ventre. Possiede ali strette e lunghe e vola, un po’ come fanno gli albatri, lasciandosi trasportare dalle correnti d’aria, compiendo ogni anno lunghe migrazioni da un emisfero all’altro del globo. Quando caccia, si tuffa in picchiata nell’acqua o la sorvola per afferrare al volo le prede, perlopiù pesci, molluschi e crostacei. La stagione riproduttiva inizia in primavera e una volta formatasi la coppia, la femmina depone un uovo che viene covato a turno dai genitori. Entrambi si occuperanno anche del nutrimento del piccolo, il quale sarà pronto per prendere il volo in autunno.

 


Il volo dell’albatro

Unico sotto molti aspetti, quello degli albatri viene definito “volo veleggiato dinamico” e consiste nel planare per chilometri e chilometri con un bassissimo dispendio energetico. Tutto dipende dal fatto che la dieta di questi uccelli è costituita perlopiù da pesci che vivono in mare aperto: gli albatri perciò, per nutrirsi, sono costretti a volare anche per centinaia di chilometri sorvolando immense distese oceaniche senza mai fermarsi. Ciò è possibile innanzitutto grazie alla loro sorprendente apertura alare e al fatto di possedere articolazioni in grado di bloccarsi quando le ali sono distese, permettendo loro di tenerle così senza compiere particolare sforzo. Inoltre la tecnica di volo consiste nel battere pochissimo le ali sfruttando le correnti aeree: l’uccello viene spinto verso l’alto dal vento contrario, mentre il vento che soffia da dietro gli consente di planare sulla superficie dell’acqua. Esistono testimonianze di albatri che sono riusciti a fare il giro del mondo in appena un mese e mezzo, senza soste.
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Albatri in volo veleggiato dinamico





 

Cormorano imperiale
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Famiglia: Phalacrocoracidae

Genere: Leucocarbo

Distribuzione: Sud America, Sud Africa, isole e coste antartiche

Segni particolari: grandi dimensioni e piumaggio vistoso

Il cormorano imperiale (Leucocarbo atriceps) è un uccello dal piumaggio vistoso, bianco sul ventre, sul petto e su parte delle ali, nero lucido sul resto del corpo, e con gli occhi cerchiati di azzurro. Di grandi dimensioni, supera i 60 centimetri di lunghezza, popola i mari del Sud America, del Sud Africa e delle zone antartiche ed è in grado di compiere tuffi spettacolari, immergendosi fino a oltre 40 metri di profondità per cacciare le prede di cui si nutre, perlopiù pesci, crostacei e calamari: una volta arrivato sul fondo, comincia a esplorare il fondale alla ricerca di cibo e, dopo aver catturato la sua preda, torna in superficie per mangiarsela in pace. Come molti altri uccelli marini, forma colonie di qualche centinaio di individui durante il periodo riproduttivo ed essendo una specie monogama, maschio e femmina formano coppia fissa. Le femmine depongono da due a quattro uova in nidi costruiti con erba e alghe, e compattati insieme con il fango; entrambi i genitori si occupano della cova e dopo circa 5 settimane i piccoli sono pronti per venire alla luce.

 

Fetone
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Famiglia: Phaethontidae

Genere: Phaethon

Distribuzione: tutti gli oceani tropicali

Segni particolari: sono uccelli solitari

I fetoni sono appariscenti uccelli marini, tipici delle zone tropicali, caratterizzati da una bella coda con due lunghissime ed eleganti penne timoniere, bianche nel fetone beccogiallo (Phaethon lepturus) e nel beccorosso (Phaethon aethereus), rosse invece nel fetone codarossa (Phaethon rubricauda). Tutte le specie hanno corporatura snella e grande apertura alare, che raggiunge quasi un metro di lunghezza. Tutti i fetonti trascorrono la maggior parte del tempo sorvolando mari e oceani alla ricerca di cibo, costituito da pesci e molluschi, e spostandosi a terra per la riproduzione e la nidificazione. Si riproducono generalmente una volta all’anno, talvolta due, in periodi variabili e dipendenti soprattutto dalle condizioni ambientali favorevoli e dall’abbondanza di cibo. Ogni femmina depone un unico uovo che viene covato a turno da entrambi i genitori per oltre quaranta giorni, al termine dei quali il piccolo è pronto per nascere. Alla nascita, i piccoli sono rivestiti da un soffice piumino grigio e sono privi di penne timoniere.

 

Fregata
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Famiglia: Fregatidae

Genere: Fregata

Distribuzione: oceano Atlantico e alcune coste del Pacifico

Segni particolari: i maschi gonfiano la tasca golare rossa

Esistono varie specie di fregata, diffuse nelle regioni tropicali di Atlantico e Pacifico, ma la più conosciuta e ammirata è la fregata magnifica (Fregata magnificens), inconfondibile per la tasca golare di colore rosso fuoco che i maschi sfoggiano, gonfiandola, per attirare le femmine durante il periodo riproduttivo. Sono uccelli di grandi dimensioni, che possono superare ampiamente un metro di lunghezza e un chilo e mezzo di peso, con una spettacolare apertura alare che si aggira intorno ai due metri e più. In tutte le specie, il piumaggio è completamente nero sul dorso e sulla testa, mentre varia dal grigio all’arancione sul petto, con una coda allungata e divisa in due; il becco, lungo e ricurvo verso il basso, è di colore grigio. Questo è particolarmente adatto per catturare i pesci in generale, ma soprattutto i pesci volanti, di cui questi uccelli sono ghiotti, che riescono ad afferrare al volo proprio nel momento in cui balzano fuori dall’acqua. Siccome il loro piumaggio non è impermeabile, cercano di avere meno contatti possibili con l’acqua, e questo li porta a passare la maggior parte del tempo in volo; sulla terraferma, inoltre, hanno movimenti un po’ goffi. Le femmine depongono un solo uovo, che viene covato a turno da entrambi i genitori per un periodo di 40 giorni o poco più.

 

Fulmaro
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Famiglia: Procellariidae

Genere: Fulmarus

Distribuzione: Nord America, Nord Europa, Giappone

Segni particolari: compie viaggi molto lunghi

Uccello che popola i mari del nord, dall’Atlantico al Mar Glaciale Artico, il fulmaro (Fulmarus glacialis) ha un corpo compatto, che sfiora i 50 centimetri di lunghezza, con collo breve e becco lungo e ricurvo verso il basso e apertura alare di oltre un metro; il piumaggio ha una colorazione variabile dal nero al grigio al bianco. È un uccello capace di compiere lunghi viaggi spostandosi da una parte all’altra dell’oceano – caratteristica tipica soprattutto degli esemplari giovani – alla ricerca di luoghi in cui abbondano le prede di cui si nutre, pesci e calamari, che caccia sia di giorno che di notte, con una predilezione per quest’ultima. Con l’arrivo dell’inverno, infatti, i ghiacciai si estendono, portando i giovani e robusti fulmari a spostarsi in cerca di luoghi più ospitali e ricchi. Maschi e femmine formano coppia fissa e ogni anno tornano nello stesso luogo del precedente per costruire il nido e deporre l’uovo, uno soltanto, nel periodo compreso tra maggio e giugno.

 

Marangone
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Famiglia: Phalacrocoracidae

Genere: Phalacrocorax

Distribuzione: tutto il mondo

Segni particolari: collo lungo, con alcune penne bianche

Conosciuto anche con il nome di cormorano comune, il marangone (Phalacrocorax carbo) è un grande uccello diffuso un po’ in tutto il mondo, di corporatura affusolata, lungo quasi un metro e con un’apertura alare di circa un metro e mezzo. Il piumaggio è scuro, quasi interamente nero su tutto il corpo, a eccezione delle ali, con sfumature di color bronzo, e ai lati del capo, sotto gli occhi e intorno al becco, robusto e a uncino, bordato da due macchie laterali gialle. Molto comune anche in Italia, il cormorano comune nidifica in Maremma e nelle due isole principali, spingendosi spesso anche nell’entroterra. Grazie al lungo collo, particolarmente elastico, questo uccello è in grado di ingoiare anche grossi pesci interi. Le zampe sono corte, nere e palmate, perfette per nuotare e per tuffarsi, consentendogli di raggiungere anche notevoli profondità; la loro posizione arretrata però fa sì che abbia difficoltà a riprendere il volo dall’acqua. Non possedendo un piumaggio impermeabile, cerca di non stare troppo a lungo a bagno, e le rare volte in cui lo fa è costretto a fermarsi in posizione rialzata, ad ali spiegate, per asciugarsi. Le femmine depongono un numero variabile di uova, che covano per circa un mese.

 

Ossifraga
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Famiglia: Procellariidae

Genere: Macronectes

Distribuzione: mari e oceani dell’emisfero meridionale

Segni particolari: grosso becco uncinato

L’ossifraga (Macronectes giganteus) è un grosso uccello che popola mari e oceani del sud del mondo, caratterizzato da un’apertura alare che supera i due metri di lunghezza e da un becco voluminoso e robusto, terminante a uncino, con il quale cattura e uccide le proprie prede, sia pesci sia altri uccelli; non sono rari anche avvistamenti di ossifraghe che, in mancanza d’altro, si avventano sui capodogli in emersione, strappando lembi di carne – e procurando loro così fastidiose ferite – per saziare l’appetito. Tra le sue abitudini alimentari rientrano anche le carogne di pinguini e otarie, che riesce a lacerare col becco nonostante la pelle molto spessa. Caratterizzata da piumaggio di colore scuro, con le ali bordate di bianco, forma grandi colonie nei mesi di ottobre e novembre, ossia nel periodo riproduttivo. Ciascuna femmina depone un unico grande uovo all’interno del nido costruito con erba, muschio e terra, che viene covato per un periodo variabile tra 55 e 66 giorni. Dal momento della schiusa, il pulcino impiega qualche mese prima di abbandonare il nido, evento che cade generalmente verso la fine di marzo.

 

Pellicano bianco
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Famiglia: Pelecanidae

Genere: Pelecanus

Distribuzione: Europa, Africa, Asia

Segni particolari: piumaggio bianco e grande sacca sotto il becco

Il più comune e conosciuto tra tutti i pellicani è quello bianco (Pelecanus onocrotalus), un uccello di dimensioni notevoli, la cui lunghezza può sfiorare il metro e ottanta, con un’apertura alare che negli esemplari di maggiori dimensioni può superare i tre metri e mezzo, e che perciò si contende il primato con quella dell’albatro urlatore. Strettamente legato all’acqua, il pellicano bianco frequenta paludi, laghi e coste del Sud Europa e dell’Africa, oltre che di alcune zone asiatiche. È caratterizzato da un piumaggio bianco con le ali bordate di nero, tronco allungato con collo assai lungo e affusolato; ma ciò che più colpisce è l’enorme becco, lungo e dritto, appiattito nella parte superiore e provvisto di un grosso sacco cutaneo nella parte inferiore, che può estendersi a dismisura consentendo al becco di contenere moltissime prede contemporaneamente. Non a caso, la tecnica di caccia del pellicano consiste nell’accerchiare in gruppo i banchi di pesci di cui si nutre e di consumarli immediatamente oppure accumularli nella grande sacca, un po’ come fanno i pescatori con le reti da pesca. Pur vivendo in gruppo, al momento della riproduzione il pellicano bianco sceglie luoghi appartati per costruire il nido nel quale la femmina deporrà due uova; queste si schiuderanno dopo circa un mese o poco più ed entrambi i genitori provvederanno a sfamare i piccoli con pesce predigerito che rigurgitano nel becco, dal quale i piccoli si nutrono introducendo il loro e spilluzzicando avidamente.

 

Pellicano bruno
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Famiglia: Pelecanidae

Genere: Pelecanus

Distribuzione: America

Segni particolari: piumaggio bruno e grande sacca sotto il becco

Il pellicano bruno (Pelecanus occidentalis) è il più piccolo tra tutti i pellicani, con una lunghezza che può arrivare a superare di poco i 130 centimetri per un’apertura alare di circa due metri e mezzo. Lo distinguono il piumaggio bruno, più scuro sul collo, e la testa completamente bianca; il becco è lungo e dritto, di colore grigio. Come tutti i pellicani è molto abile nel nuoto, ma questa specie, a differenza delle altre, per catturare i pesci di cui si nutre riesce a tuffarsi da altezze vertiginose – fino a circa 20 metri dall’acqua – e l’impatto è talmente forte che non soltanto i pesci possono rimanerne storditi fino a diventare prede inermi per l’uccello, ma gli individui più giovani, ancora inesperti nel tuffarsi, rischiano di ferirsi: durante la picchiata, infatti, un pellicano bruno adulto può raggiungere la velocità di 60 chilometri all’ora, riuscendo nella maggior parte dei casi ad ammortizzare l’urto senza danni. La specie abbandona il mare e le coste soltanto per riprodursi, tra marzo e aprile; la femmina depone da due a tre uova, che cova per circa un mese, al termine del quale nascono i pulcini.

 

Strolaga maggiore
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Famiglia: Gaviidae

Genere: Gavia

Distribuzione: Nord America, Groenlandia, Nord Europa

Segni particolari: piumaggio molto fitto ed elegante

La strolaga maggiore (Gavia immer) è un uccello dal piumaggio inconfondibile e molto elegante: la testa è nera – con inconfondibili occhi rossi – così come il collo, il quale però è ornato da un collarino bianco e nero; il petto è bianco mentre il resto del piumaggio, ali comprese, è fittissimo, in un alternarsi continuo di striature, punti e macchie bianchi e neri, che nel periodo riproduttivo cambia assumendo la tipica decorazione a scacchiera. La corporatura è forte ma al tempo stesso snella, con il collo abbastanza lungo e un robusto becco appuntito; non supera i 90 centimetri di lunghezza per cinque chili di peso. Frequentatrice assidua dei mari e dei bacini d’acqua dolce, è un’ottima tuffatrice e nuotatrice, riuscendo a immergersi a notevoli profondità per catturare i pesci che costituiscono la sua dieta. Compie lunghe migrazioni, dalle coste dell’emisfero boreale, dove sverna, ai luoghi di nidificazione, generalmente laghi e corsi d’acqua. Il nido viene costruito sul terreno, in prossimità delle rive dei laghi, la femmina vi depone un paio di uova che vengono covate da entrambi i genitori e che si schiudono dopo poco meno di un mese.

 

Sula bassana
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Famiglia: Sulidae

Genere: Morus

Distribuzione: Atlantico settentrionale, Nord Europa

Segni particolari: piumaggio bianco con testa e collo sfumati di giallo

Ottima nuotatrice e tuffatrice, la sula bassana (Morus bassanus) è un grande uccello marino dal corpo affusolato e con un’apertura alare di quasi due metri. Il piumaggio è bianco, con la punta delle ali nera e il capo che sfuma gradualmente verso il giallo; il becco è lungo e affusolato, robusto e terminante a uncino, orlato di nero. Una delle caratteristiche più spettacolari di questi uccelli è l’abilità nel tuffarsi nell’acqua in picchiata da altezze vertiginose, al punto che a vederle sembrano dei missili in caduta, con il corpo allungato e stretto e le ali perfettamente aderenti al corpo: durante questa operazione possono raggiungere la velocità di 100 chilometri all’ora tuffandosi da ben 50 metri di quota! Come se non bastasse, nuotando sott’acqua riescono a spingersi a una decina di metri di profondità per pescare i pesci e i crostacei di cui si nutrono o afferrandoli al volo mentre sorvolano la superficie dell’acqua. Il rientro sulla terraferma avviene una sola volta all’anno, nella stagione riproduttiva, quando gli individui si riuniscono in colonie numerose, scegliendo sempre lo stesso luogo di nidificazione. La femmina depone un unico uovo che alla schiusa viene nutrito da entrambi i genitori.

 

Sula piediazzurri
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Famiglia: Sulidae

Genere: Sula

Distribuzione: isole tropicali del Pacifico

Segni particolari: zampe di colore azzurro

Come suggerisce il nome, la sula piediazzurri (Sula nebouxii) deve il suo nome alla caratteristica colorazione delle zampe, vivacemente azzurre appunto, che si fanno notare sul piumaggio marrone e bianco tipico del resto del corpo: striato sul capo, uniforme invece sulle ali, picchiettato di bianco nel sottoala e bianco sul petto e sul ventre. Il ruolo delle zampe è fondamentale durante il corteggiamento: solo i maschi, infatti, sfoggiano questo colore acceso, che più si presenta intenso più è in grado di garantire il successo riproduttivo. La corporatura è agile e affusolata, tipica degli uccelli tuffatori: le sule piediazzurrri, infatti, sono particolarmente abili nel tuffo, che eseguono con maestria facendo ben aderire le ali contro il corpo un attimo prima di fendere la superficie dell’acqua per catturare pesci e calamari che costituiscono la principale fonte di nutrimento. Si riproducono durante tutto il corso dell’anno, corteggiandosi prima con spettacolari coreografie. All’interno di un nido costituito da una semplice buca nel terreno, la femmina depone due o tre uova che cova per circa 40 giorni.

 

Svasso maggiore
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Famiglia: Podicipedidae

Genere: Podiceps

Distribuzione: Europa, Africa, Asia, Oceania

Segni particolari: lunghi ciuffi ai lati della testa

Lo svasso maggiore (Podiceps cristastus) è un uccello profondamente legato all’ambiente acquatico, tanto che i piccoli imparano a nuotare prima ancora che a volare: i nidi, infatti, vengono costruiti nell’acqua e su questa galleggiano, ancorati alla vegetazione della riva. La conformazione del corpo dello svasso è totalmente adattata all’acqua, tanto da fargli preferire di muoversi sul terreno strisciando sul ventre (un po’ come fanno i pinguini quando scivolano sul ghiaccio) piuttosto che camminare. Il corpo è massiccio, con un lungo collo, ali corte, testa allungata terminante con un becco appuntito e coda talmente breve da sembrare assente. Il piumaggio, molto fitto, è marrone con un po’ di bianco sul ventre e ai lati, mentre ciò che lo rende evidente anche a distanza sono i lunghi ciuffi color ruggine ai lati della testa e il ciuffo centrale, una cresta di colore scuro. Oltre a nidificare in acqua, vi passa praticamente tutta la propria esistenza, riuscendo a volare solo per tratti molto brevi. In acqua le coppie si esibiscono in coreografici rituali di corteggiamento e dopo l’accoppiamento la femmina depone un numero di uova variabile da tre a cinque, che si schiudono dopo circa un mese. Pur imparando a nuotare praticamente subito, i piccoli, dal piumino color crema con striature marroni, amano farsi trasportare sul dorso dei genitori quando sono troppo stanchi.

 

Tuffetto
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Famiglia: Podicipedidae

Genere: Tachybaptus

Distribuzione: Europa, Africa, Asia

Segni particolari: costruisce nidi galleggianti

Uccello molto comune anche in Italia, il tuffetto (Tachybaptus ruficollis) è uno svasso di piccole dimensioni, amante delle acque dolci e stagnanti più che di quelle salmastre. La sua forma compatta e il piumaggio soffice gli conferiscono un’aria da pulcino perenne; il collo è corto e robusto, il piumaggio di colore scuro che in primavera si accende dei toni del rosso, il becco piuttosto corto e appuntito che alla base presenta una tipica macchia gialla, il sottocoda chiaro. Di indole timida e molto schiva, si aggira volentieri tra i canneti, lontano da occhi indiscreti, per cacciare pesci e invertebrati acquatici di cui si nutre; se disturbato da rumori molesti o impaurito, si immerge in parte o del tutto. Come lo svasso, trascorre la maggior parte del tempo in acqua e qui, nel periodo della riproduzione, costruisce un nido galleggiante ancorandolo alle piante acquatiche, dove la femmina depone fino a sei uova che vengono covate da entrambi i genitori e che si schiudono dopo circa venti giorni.

 

Uccello delle tempeste
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Famiglia: Hydrobatidae

Genere: Hydrobates

Distribuzione: mari di Europa, Africa, Asia

Segni particolari: uno dei più piccoli uccelli marini

Il suggestivo nome dell’uccello delle tempeste (Hydrobates pelagicus) è dovuto al suo, pressoché incessante, sorvolare i mari di tutta Europa, di giorno alla ricerca di cibo e talvolta anche di notte soprattutto nei luoghi in cui nidifica, che consistono in isolotti defilati, nei quali si reca solo per il periodo necessario alla cova delle uova e alla crescita dei piccoli. Le sue dimensioni sono davvero piccole rispetto a quelle degli altri uccelli marini, ricordando quelle di un merlo; le zampe e il piumaggio sono uniformemente neri e opachi, con un po’ di bianco solo all’attaccatura della coda; il becco è corto e ricurvo in punta, ideale per afferrare i pesci e il plancton che costituiscono la sua dieta. Ha un volo assai caratteristico che consiste in un violento sbattere le ali lunghe e appuntite, radendo la superficie dell’acqua, sfiorando le onde e seguendone il profilo, quasi non volesse mai allontanarsene; proprio sulla superficie dell’acqua trascorre gran parte della propria esistenza, lasciandosi cullare quando non è in volo.

 







FENICOTTERI E CICONIFORMI

 

L’eleganza dei trampolieri

Fenicotteri e ciconiformi sono uccelli conosciuti anche come trampolieri, accomunati dalle abitudini limicole – ossia legate alle acque dolci con fondale melmoso, quindi perlopiù lacustri e palustri ma talvolta anche di fiume –, tutti caratterizzati da collo e zampe lunghissimi, becco lungo e robusto e folto piumaggio. Presenti praticamente in tutto il mondo, sono grandi migratori ma talvolta anche stanziali, e possono condurre vita solitaria o formare vaste colonie che vengono chiamate garzaie. Le garzaie, costituite da più nidi di grandi dimensioni costruiti a distanza ravvicinata, per esempio anche sullo stesso albero, offrono il vantaggio della protezione data dal gruppo: di solito, gli attacchi a questi uccelli arrivano dal basso, da predatori terrestri, che vengono assaliti dall’intera colonia con piogge di escrementi collettivi. Attacchi aerei possono invece arrivare da falchi o aquile a caccia di uova; in questo caso, il vantaggio del gruppo risiede nel fatto che i genitori hanno la possibilità di assentarsi per il tempo strettamente necessario a procacciarsi cibo e acqua senza che le uova rimangano incustodite, facendo così desistere i predatori che si ritroverebbero a compiere uno sforzo eccessivo per accaparrarsi un ben misero bottino (sempre ammesso che riescano ad arrivarci!): nelle garzaie, infatti, la deposizione avviene in tempi sincronizzati e questo consente la costante presenza di molti adulti contemporaneamente, che si occupano della sorveglianza di tutte le uova. Nei mesi più freddi poi, la vicinanza dei nidi e quindi degli uccelli garantisce un maggiore calore facendo sì che la temperatura dell’intera garzaia sia sempre più elevata rispetto a quella dell’ambiente circostante. La vita di colonia procede secondo rapporti armoniosi, senza competizione per le risorse e seguendo la filosofia dei rapporti di buon vicinato. Le garzaie possono essere costruite semplicemente con rami ammassati l’uno all’altro oppure con fili d’erba e piume o peli trovati in giro, e sorgere sui rami più alti degli alberi, su altri più bassi o tra i canneti: ogni specie ha le sue peculiari abitudini.


[image: Immagine seguita da didascalia]

Gruppo di fenicotteri nel lago vulcanico Bogoria, in Kenya, ricco di una specie di alga di cui questi uccelli sono molto ghiotti



Airone bianco maggiore
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Famiglia: Ardeidae

Genere: Ardea

Distribuzione: Nord e Centro America, Africa, Europa, Asia

Segni particolari: piumaggio completamente bianco

Tra tutti gli ardeidi europei, l’airone bianco maggiore (Ardea alba) è quello di maggiori dimensioni: può infatti superare un metro di lunghezza e avere un’apertura alare di circa 170 centimetri. È inconfondibile con il suo piumaggio totalmente bianco brillante, che mantiene per tutto il corso dell’anno, e il becco generalmente giallo; le zampe invece sono nere e lunghe. Come tutti gli aironi, è caratterizzato dal tipico profilo a S – particolarmente evidente durante il volo – dovuto al lungo collo e all’abitudine di tenere la testa un po’ arretrata. Diffuso anche in Italia, dove viene a svernare (sebbene non tutti gli aironi bianchi abbiano l’abitudine di migrare), ha abitudini diurne e frequenta luoghi umidi e terreni fangosi alla ricerca di pesci, anfibi, rettili e invertebrati di cui si nutre. Sopporta bene il caldo e può diventare aggressivo durante la stagione riproduttiva e mentre caccia.

 

Airone cenerino
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Famiglia: Ardeidae

Genere: Ardea

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: piumaggio quasi completamente grigio

Tra tutti gli aironi, il cenerino (Ardea cinerea) è senza dubbio quello più diffuso in Europa, e l’unico in grado di spingersi oltre il Circolo Polare Artico. Di dimensioni solo di poco inferiori a quelle dell’airone bianco maggiore, non arriva a un metro di lunghezza, ma ha la medesima apertura alare, 170 centimetri circa. È inconfondibile per il suo piumaggio quasi del tutto grigio, fatta eccezione per alcune piume nere sul collo e il ciuffo nero sulla nuca; le zampe e il becco sono gialli. Ha il collo lunghissimo, che tiene ripiegato a S sia in volo sia a riposo, come tutti gli aironi. Di abitudini coloniali, costruisce grandi nidi in cima agli alberi o in mezzo ai canneti, dai quali può allontanarsi anche di parecchi chilometri per cacciare cibo. Alla costruzione del nido e alla cura dei piccoli contribuiscono sia il maschio che la femmina i quali, quando si incontrano, formano coppia fissa per la vita.

 

Cicogna bianca
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Famiglia: Ciconiidae

Genere: Ciconia

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: zampe e becco lunghi e di colore rosso

La cicogna bianca (Ciconia ciconia), detta anche “cicogna europea” per l’ampia diffusione che ha in Europa, è un caratteristico uccello di grandi dimensioni sempre più presente in Italia. Deve il suo nome al piumaggio quasi del tutto bianco, fatta eccezione per le penne delle ali che sono nere; il lungo becco e le lunghe zampe sono invece rosse o di un arancione molto scuro. Grande migratrice, si sposta dall’Africa all’Europa per migliaia di chilometri, trascorrendo l’inverno al caldo per poi raggiungere i luoghi di nidificazione. Costruisce i nidi in luoghi rialzati, poco importa se si tratti di alberi, palazzi o tetti; le coppie, una volta formatesi, restano insieme per la vita e ogni anno tornano nello stesso posto, ristrutturano il nido dell’anno precedente o, se questo è andato distrutto, ne costruiscono uno nuovo nel medesimo posto. Pur non lanciando canti o richiami particolari, le cicogne producono un rumore inconfondibile aprendo e chiudendo violentemente il becco, emettendo così degli schiocchi simili a quelli prodotti da due legni che sbattono tra loro. Sono abilissime cacciatrici e si nutrono di qualunque animale trovino in campagna e che sia delle dimensioni giuste per afferrarlo con il lungo becco.

 

Fenicottero maggiore

    [image: Foto: Fenicottero maggiore]

Famiglia: Phoenicopteridae

Genere: Phoenicopterus

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: piumaggio delle ali rosa

Il fenicottero maggiore (Phoenicopterus roseus), chiamato così perché è la più grande tra tutte le specie di fenicotteri – circa un metro e mezzo di altezza per quasi due metri e mezzo di apertura alare – è detto anche “fenicottero rosa” per il caratteristico colore delle ali che assumono gli adulti (i piccoli, alla nascita, sono grigi), dovuto ad alcuni pigmenti contenuti negli organismi di cui si nutrono, in particolare piccole larve di crostacei; rosa sono anche le lunghissime zampe che caratterizzano questo elegante uccello, con le quali si sposta con lentezza scandagliando il fondo dei laghi e dei bacini d’acqua dolce. Anche il collo è lunghissimo e generalmente tenuto ripiegato; il becco poi, lungo e robusto, è ricurvo verso il basso, con la mascella inferiore molto più spessa di quella superiore: questo viene usato a mo’ di cucchiaio immergendone la parte inferiore nell’acqua e spingendo fuori il liquido; nel becco, infatti, si trovano delle specie di lamelle filtranti che intrappolano i piccoli organismi acquatici di cui l’uccello si nutre. Durante il periodo riproduttivo, i fenicotteri formano grandi e rumorose colonie che possono contare decine di migliaia di individui.

 

Garzetta
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Famiglia: Ardeidae

Genere: Egretta

Distribuzione: Europa, Asia, Africa, Australia

Segni particolari: piumaggio bianchissimo

Spesso confusa con l’airone bianco, la garzetta (Egretta garzetta) se ne differenzia perché di dimensioni decisamente più piccole, essendo non più lunga di 65 centimetri e con un’apertura alare che negli individui più grandi è di circa un metro. Come l’airone, è caratterizzata da un candido piumaggio bianco con zampe scure ma piedi gialli e un lungo e sottile becco di colore nero. Specie migratrice, sverna in Africa e in Australia per tornare nei siti di nidificazione con l’arrivo della bella stagione. In Italia è possibile osservarla nelle risaie e in alcune lagune mentre si aggira alla ricerca di cibo, costituito da pesci, rettili, anfibi, molluschi e crostacei che cattura col becco affilato. Durante il periodo riproduttivo presenta lunghi pennacchi, che un tempo erano talmente ricercati per abbellire i cappelli delle signore che la sopravvivenza di questi uccelli fu messa in pericolo. Oggi, fortunatamente, questa pratica è venuta meno e le popolazioni di garzette sono tornate a proliferare. Questi uccelli si riuniscono in colonie durante il periodo riproduttivo, costruendo semplici nidi di rami nei quali la femmina depone da tre a cinque uova che si schiudono dopo una ventina di giorni.

 

Ibis sacro
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Famiglia: Threskiornithidae

Genere: Threskiornis

Distribuzione: Africa, Iraq, Europa

Segni particolari: piumaggio prevalentemente bianco e testa nera

L’ibis sacro (Threskiornis aethiopicus) è un uccello di medie dimensioni, dall’aspetto e dal nome esotici; è lungo poco meno di 70 centimetri, con un’apertura alare di circa 120 centimetri ed è caratterizzato da un lungo e folto piumaggio bianco, con le ali bordate di nero nella parte posteriore; possiede lunghe zampe e un lungo becco ricurvo entrambi di colore nero, così come la testa e il collo. Deve il suo nome al fatto che nell’antico Egitto, Paese dove un tempo proliferava e dove ora invece non è più presente, veniva venerato poiché simboleggiava un’importante divinità: Thot, dio della scrittura e della saggezza, legato alla luna. Ciò nonostante, le abitudini di questo uccello sono prevalentemente diurne ed è possibile osservarlo, anche in Italia, in prossimità di alcuni laghi e fiumi a caccia di pesci, invertebrati e piccoli rettili. Si riunisce in grandi colonie che nella stagione riproduttiva aumentano vertiginosamente di numero, arrivando a contare varie centinaia di individui; sempre nella stessa stagione vengono costruiti i nidi e i maschi si contendono le femmine a suon di gorgheggi e dimostrazioni di prestanza fisica. Le femmine depongono un numero di uova variabile da uno a cinque, delle quali si occuperanno da sole.

 

Spatola bianca
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Famiglia: Threskiornithidae

Genere: Platalea

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: becco a spatola

Ciò che più di ogni altra cosa caratterizza la spatola bianca (Platalea leucorodia) è la forma del becco, molto lungo e affusolato, che si allarga all’estremità ricordando proprio una spatola. È un uccello piuttosto grande, lungo fino a oltre 80 centimetri, dal piumaggio candido, in alcune zone giallastro, colorazione che compare di solito nella stagione riproduttiva; presenta inoltre lunghi ciuffi di penne bianche che pendono dalla nuca. Il becco a spatola viene tenuto semiaperto mentre l’animale avanza nell’acqua e lo scuote a destra e a sinistra setacciando così il fondo e, non appena sente di avere catturato una preda, la parte terminale si serra imprigionandola. La spatola bianca si nutre così di piccoli invertebrati ma, se capita, anche di pesci e anfibi. In genere, questa operazione viene eseguita da più individui, uno a fianco all’altro, che perlustrano il fondo meticolosamente. Sono uccelli gregari che formano colonie anche insieme ad altre specie, ma sempre in prossimità dei corsi d’acqua. Una loro caratteristica è la formazione che il gruppo assume durante il volo: in fila indiana o a file di due.

 

Tarabuso
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Famiglia: Ardeidae

Genere: Botaurus

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: costruisce nidi molto voluminosi

Il tarabuso (Botaurus stellaris), parente degli aironi, è un uccello piuttosto compatto, caratterizzato da un piumaggio marrone-giallastro picchiettato di nero – ideale per confondersi con la vegetazione acquatica e semi-acquatica tipica del suo habitat –, con becco affusolato e appuntito, di abitudini schive e riservate. A differenza degli aironi è solitario e non si riunisce in colonie, ma forma comunque coppie che nidificano nei canneti, sempre in prossimità dei corsi d’acqua. Esce dai suoi nascondigli soltanto al tramonto e di notte, motivo per il quale è difficile osservarlo vista la sua indole sfuggente; si rende leggermente più visibile solo quando va a caccia sulla riva per cibarsi di pesci, anfibi, crostacei e insetti. Caratteristica di questo uccello è il richiamo che emette di notte, considerato da alcuni talmente lugubre che in passato si riteneva fosse portatore di sventura, poiché legato all’oltretomba. Se si sente minacciato, non si dà subito alla fuga ma assume una caratteristica posizione, immobile in mezzo alle canne, puntando collo e becco verso l’alto, probabilmente per confondersi meglio con la vegetazione circostante.

 







ANSERIFORMI

 

Abili nel volo e nel nuoto

Sono anseriformi uccelli molto comuni come le anatre, le oche e i cigni, caratterizzati da uno stile di vita acquatico o semi-acquatico, dotati perciò di piumaggio impermeabile e molto fitto, zampe piuttosto corte e palmate, becco di forma appiattita, più o meno lungo, con lingua dotata di piccoli dentelli e collo che può essere di media lunghezza (per esempio quello delle anatre) o decisamente lungo (come, per esempio, quello dei cigni). Molti di loro hanno zampe in posizione arretrata, un adattamento che migliora le prestazioni natatorie. Sono, infatti, uccelli la cui esistenza è strettamente legata all’acqua, poiché è qui che trovano il cibo per il loro sostentamento, che consumano filtrando acqua e fango. Si nutrono soprattutto di vegetali, ma talvolta anche di piccoli pesci e invertebrati. Soltanto le oche hanno abitudini più terricole, ma sono comunque eccellenti nuotatrici. Tutti gli anseriformi hanno bisogno della vicinanza a fiumi e bacini idrici anche per la riproduzione: sebbene costruiscano nidi all’asciutto, questi vengono realizzati sempre vicino all’acqua. La loro distribuzione è praticamente mondiale, fatta eccezione per l’Antartide, dove non sono presenti. Sono, inoltre, grandi volatori, capaci di migrare per migliaia di chilometri per svernare o per tornare ai siti di nidificazione. A differenza di altre specie, che si fanno trasportare perlopiù dalle correnti aeree, in volo sono costretti a sbattere continuamente le ali, ma non per questo ne risultano limitati: possono infatti superare i 100 chilometri all’ora e raggiungere quote di migliaia di chilometri.
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L’eleganza del cigno non deve ingannare: è un uccello molto territoriale
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Coppia di germani reali in volo. Il maschio è facilmente riconoscibile per il piumaggio variopinto e brillante



Alzavola

    [image: Foto: Alzavola]

Famiglia: Anatidae

Genere: Anas

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: è la più piccola anatra europea

Fra tutte le anatre presenti in Europa, l’alzavola (Anas crecca) è quella di minori dimensioni, con una lunghezza che supera di poco i 30 centimetri e un’apertura alare di circa 70 centimetri. Al piumaggio della femmina, quasi del tutto bruno e un po’ anonimo, si contrappone quello del maschio, caratterizzato da una banda verde che dall’occhio scende fino alla nuca, dal resto del capo di un vivace colore marrone-rossiccio e da una bella macchia gialla in corrispondenza della coda. Entrambi i sessi sono invece accomunati dal cosiddetto specchio alare: una vistosa macchia presente sulle penne remiganti interne, che appare visibile soltanto mentre l’uccello è ad ali spiegate e che, nel caso dell’alzavola, è di colore verde metallico. Sono uccelli che si nutrono prevalentemente di piante, ma occasionalmente anche di piccoli invertebrati, nidificano in primavera in prossimità dell’acqua, costruendo un nido sul terreno e riempiendolo di piume che accoglieranno le numerose uova (fino a dodici circa).

 

Anatra mandarina

    [image: Foto: Anatra mandarina]

Famiglia: Anatidae

Genere: Aix

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: ha una livrea eccezionalmente elegante

L’anatra mandarina (Aix galericulata) è tra le più famose per l’incredibile eleganza della livrea, in particolare quella del maschio, che con la sua cresta sporgente a elmo sul capo che sembra dipinto, il collare dorato, il becco rosso con la punta bianca, le vele laterali di colore mattone aranciato e il resto del corpo variamente e riccamente colorato, non può proprio passare inosservato. La femmina, invece, rispecchia di più la timida natura della specie, avendo un piumaggio color grigio-oliva, sebbene altrettanto elegante, che però non si fa notare troppo. Di abitudini riservate, crepuscolari e notturne, tanto che i grandi occhi consentono la visione al buio, l’anatra mandarina si nutre prevalentemente di piante, integrando la sua dieta con qualche invertebrato. È un uccello compatto, inferiore ai 50 centimetri di lunghezza e con un’apertura alare che non supera i 75 centimetri. Dopo una lunga fase di corteggiamento – in cui il maschio esibisce tutta la propria bellezza e prestanza – e di accoppiamento, le uova vengono deposte in un nido generalmente soprelevato, per esempio costruito su un albero, e di esse si occupa la sola femmina. Un curioso comportamento di questa specie è che alcune femmine depongono le proprie uova nel nido di altre femmine, esonerandosi in questo modo dalla cova e dall’allevamento dei piccoli delegandoli, di fatto, ad altre.

 

Cigno reale
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Famiglia: Anatidae

Genere: Cygnus

Distribuzione: Europa, Asia, Sud Africa, Oceania, Nord America

Segni particolari: piumaggio bianco e becco arancione

Il cigno reale (Cygnus olor) è un grande ed elegante uccello acquatico, caratterizzato dalla livrea bianca e dal becco arancione sul quale spicca una protuberanza nera e da un lungo e affusolato collo arcuato. Presente in moltissimi laghi europei, nei quali è stato spesso introdotto a scopo ornamentale, è estremamente elegante in acqua – sembra scivolarvi sopra grazie alle sue potenti zampe palmate –, quanto goffo sulla terraferma; ciò nonostante ha necessità di potersi muovere liberamente dall’una all’altra poiché si ciba sia di piante acquatiche sia di piante terrestri. Nonostante l’eleganza e l’aspetto apparentemente innocuo, il cigno può diventare estremamente aggressivo sia se ci si avvicina troppo al suo spazio sia, soprattutto, nel periodo riproduttivo, quando le uova sono già state deposte o sono nati i piccoli: in questi casi, non esita a sbattere furiosamente le grandi ali e a correre verso l’intruso per colpirlo a beccate. Gli attacchi dei cigni possono diventare particolarmente pericolosi soprattutto in acqua e le ferite inflitte dal becco possono essere profonde e assai dolorose. È invece estremamente affettuoso e amorevole sia con la compagna, con la quale può formare coppia fissa per tutta la vita, sia con i suoi piccoli.

 

Cigno selvatico
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Famiglia: Anatidae

Genere: Cygnus

Distribuzione: Nord Europa, Asia

Segni particolari: becco giallo con punta nera

Il cigno selvatico (Cygnus cygnus) si differenzia dal cigno reale, sebbene venga spesso confuso con questo, per le dimensioni leggermente più ridotte e per il becco giallo con la punta nera; tiene inoltre il lungo collo in posizione eretta invece che inarcata e il suo portamento nel nuoto, soprattutto per quanto riguarda la posizione delle ali, è più simile a quello di un’anatra. Il suo piumaggio è bianco negli adulti e grigio nei piccoli. Si ciba di vegetali e invertebrati acquatici ed è molto rumoroso quando emette i suoi richiami, tanto da essere anche chiamato “cigno canoro”. Quando vola per svernare o per tornare ai siti di riproduzione, si muove in gruppo, con la classica formazione a V. In realtà è una specie gregaria d’abitudine, che forma colonie con altri cigni della stessa specie o di specie diverse, per lasciarle solo durante il periodo riproduttivo. Alla costruzione del nido partecipano sia il maschio sia la femmina, la quale depone un numero di uova variabile da tre a cinque: queste si schiudono dopo circa un mese o un mese e mezzo e mentre la femmina si occupa di nutrire e accudire i piccoli, il maschio sorveglia la nidiata affinché nessun intruso si avvicini.

 

Edredone
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Famiglia: Anatidae

Genere: Somateria

Distribuzione: Nord Europa, Nord America, Artide

Segni particolari: becco a forma di zeppa

Grande anatra marina di grossa corporatura, l’edredone (Somateria mollissima) è presente in Italia solo per svernare, provenendo dalle gelide regioni del Nord. Il maschio ha una livrea inconfondibile, molto elegante, bianca e nera, con due macchie nere sul capo bianco, una grande macchia color verdognolo o caffellatte sulla nuca e il becco marrone chiaro. La femmina, invece, come spesso capita negli uccelli, è di un colore più anonimo, bruna con screziature più chiare distribuite uniformemente su tutto il corpo, con la sola eccezione della testa. Entrambi presentano un profilo inconfondibile, triangolare, del capo. La dieta di questa specie consiste perlopiù in molluschi e crostacei che gli edredoni catturano compiendo lunghe immersioni. Sono uccelli migratori che formano gruppi numerosi lungo le coste e che possono volare a lungo anche nei climi rigidi in cui vivono grazie al piumaggio eccezionalmente caldo e fitto, tanto da essere molto ricercato per il confezionamento di guanciali e trapunte, ma la raccolta, a oggi, avviene solo prelevandolo dai nidi abbandonati (e non dall’animale!).

 

Fischione
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Famiglia: Anatidae

Genere: Anas

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: il suo richiamo ricorda un fischio

Il nome del fischione (Anas penelope) è dovuto al particolare richiamo di questo uccello, simile a un lungo fischio. È una specie migratrice, ad eccezione di alcune popolazioni sedentarie, tipica delle regioni settentrionali di Europa e Asia ma svernante più a sud. Nonostante la taglia (il suo corpo arriva a misurare al massimo 50 centimetri), possiede ali molto lunghe, con un’apertura che può sfiorare gli 80 centimetri di lunghezza; ha la coda appuntita e zampe e becco corti. Le femmine sono di colore grigio-marrone o rossiccio mentre i maschi presentano una livrea più variopinta, con il capo castano attraversato da una banda centrale giallastra, corpo grigio con una evidente macchia bianca su ciascuna ala, petto rosa e coda nera. Si nutre di piante acquatiche e alghe e forma grandi gruppi, soprattutto nel periodo delle migrazioni. Ha due tipi di habitat: marino in inverno e d’acqua dolce nel periodo riproduttivo. Costruisce il proprio nido a terra, sempre in prossimità dell’acqua, deponendo numerose uova che si schiudono dopo 20-30 giorni.

 

Germano reale
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Famiglia: Anatidae

Genere: Anas

Distribuzione: tutto il mondo

Segni particolari: il maschio ha la testa verde brillante

Presente un po’ in tutto il mondo, il germano reale (Anas platyrhynchos) è considerato il progenitore di tutte le anatre domestiche. Il maschio si differenzia dalla femmina per il piumaggio elegante e vistoso, con testa e collo di un bel verde brillante, metallico, la cui base è orlata da un collarino bianco; il becco è giallo, il petto marrone, mentre i fianchi sono color caffellatte, con le ali che all’estremità posteriore sono più scure e si arricciano verso l’alto. La femmina è marrone, con macchie e screziature più chiare: un piumaggio ideale per mimetizzarsi con la vegetazione che la circonda. Comune a entrambi i sessi è lo specchio alare blu-violaceo orlato di bianco. Abitante di ogni tipo di ambiente acquatico, il germano reale ha la caratteristica di riuscire a prendere il volo direttamente dall’acqua senza bisogno di alcun tipo di rincorsa, una peculiarità non soltanto di questa specie ma di quasi tutte le anatre di superficie. Si nutre di piante terrestri ma soprattutto di piante acquatiche e di piccoli invertebrati e molluschi che pesca in una buffa posizione, tuffandosi a testa in giù sott’acqua, con il tronco perpendicolare alla superficie, lasciando fuori la parte posteriore del corpo e le zampe. La stagione riproduttiva cade in primavera: le femmine depongono numerose uova che covano per circa un mese; i piccoli germani impiegano oltre due mesi prima di lasciare il nido, imparando a nuotare prima che a volare.

 

Marzaiola
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Famiglia: Anatidae

Genere: Spatula

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: il maschio ha una striscia bianca che dall’occhio attraversa il capo

La marzaiola (Spatula querquedula), il cui nome scientifico deriva dal caratteristico richiamo che emette, simile a un “quer que”, è un’anatra di piccole dimensioni, la cui lunghezza non supera i 40 centimetri per massimo 20 di apertura alare. Il maschio ha una livrea caratteristica, diversa da quella della femmina, con il capo marrone attraversato da una larga banda bianca che da ciascun occhio si spinge fino alla nuca, il petto screziato di grigio e marrone, la schiena a strisce bianche e nere, i fianchi bianchi. La femmina è semplicemente marrone ma caratterizzata da una striscia scura che sovrasta gli occhi e dalle guance scure. La sua dieta è costituita da piante e invertebrati acquatici che pesca direttamente in superficie o che va a cercare immergendosi. Le marzaiole compiono lunghe migrazioni per spostarsi dai luoghi in cui svernano a quelli di nidificazione e viceversa; questa avviene in luoghi aperti, in prossimità dell’acqua, per esempio sulle rive di uno stagno o di un lago – più raramente nei campi – e il nido viene costruito in mezzo alla vegetazione. La femmina vi depone una decina di uova che cova per poco più di 20 giorni.

 

Mestolone
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Famiglia: Anatidae

Genere: Spatula

Distribuzione: Europa, Asia, Nord America

Segni particolari: becco a forma di spatola

Tra le anatre, il mestolone (Spatula clypeata) è una delle più facilmente riconoscibili, non soltanto per via del grande e lungo becco a forma di spatola (dal quale prende il nome) ma anche per il caratteristico piumaggio del maschio, soprattutto per la grande macchia rosso-marrone che caratterizza ciascun fianco e che, stagliandosi sul fondo bianco, è davvero molto evidente; come nel germano reale, la testa è verde, sebbene di un verde meno brillante e più cupo. Le femmine invece sono marroni e presentano il medesimo grande becco dei maschi; in entrambi i sessi, le zampe sono arancioni. Specie che compie lunghe migrazioni per svernare e tornare poi nei luoghi di nidificazione, predilige gli spazi aperti e umidi dove l’acqua non può mancare. La sua dieta consiste in tutto ciò che riesce a filtrare col grosso becco: lo immerge nell’acqua e, grazie alla presenza di lamelle filtranti, vi rimangono intrappolati plancton, vegetali e piccoli invertebrati acquatici, che ingoia avidamente. La nidificazione avviene sempre in prossimità dell’acqua.

 

Oca delle nevi
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Famiglia: Anatidae

Genere: Anser

Distribuzione: Europa, America, Siberia

Segni particolari: ha due tipi di piumaggio

L’oca delle nevi (Anser caerulescens) deve il suo nome al colore prevalente del piumaggio delle due sottospecie: la maggiore (Anser c. caerulescens) completamente bianca e la minore (Anser c. atlanticus) che presenta invece due tipi di livrea, una bianca con la sola punta delle ali nera, e l’altra grigio-azzurra su quasi tutto il corpo, fatta eccezione per testa, collo e punta della coda. Frequenta le regioni a nord del pianeta, caratterizzate da neve in inverno e copertura vegetale erbosa, come quella della tundra, in estate, dove ama stare nei pressi di laghi e fiumi, cibandosi sia di vegetali acquatici sia, occasionalmente, di molluschi con tanto di conchiglia sia di semi che trova a terra. Forma grandi stormi per tutto il periodo dello svernamento, dopodiché si costituiscono le coppie riproduttive, che rimarranno insieme per tutta la vita; ogni coppia si sceglie il luogo adatto, generalmente rialzato, per la costruzione del nido, che viene realizzato con materiale trovato in giro e foderato di soffici piume; rimane a occuparsi delle uova e dei piccoli fino a quando non diventano autosufficienti, prima di riformare il gruppo per partire nuovamente verso i luoghi in cui svernare.

 

Oca granaiola
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Famiglia: Anatidae

Genere: Anser

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: zampe arancioni che spiccano sul piumaggio scuro

L’oca granaiola (Anser fabalis), presente in varie sottospecie, è caratterizzata da piumaggio marrone, variamente screziato con tonalità più chiare mentre capo e collo sono più scuri; e in entrambi i sessi la livrea è molto simile, come avviene nella maggior parte delle oche. Come quella delle nevi, anche l’oca granaiola popola le regioni dell’estremo nord, spingendosi più a sud soltanto per svernare. Compie lunghe migrazioni, volando in tipiche formazioni a V a quote anche molto elevate. Nei suoi spostamenti verso sud, raggiunge anche il bacino del Mediterraneo, dove è molto presente, e il nostro Paese, privilegiando le zone umide costiere e le aree coltivate, dove trova disponibilità di cibo: si nutre solo di sostanze vegetali. In queste zone, e sempre in luoghi prossimi all’acqua, le femmine costruiscono il nido e depongono da tre a cinque uova, che covano da sole per tre-quattro settimane fino alla schiusa, momento nel quale entrambi i genitori cominciano ad alternarsi nella cura dei piccoli: questi inizieranno a volare dopo circa 40 giorni.

 

Quattrocchi
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Famiglia: Anatidae

Genere: Bucephala

Distribuzione: Europa, Asia, Nord America

Segni particolari: a distanza, sembra possedere quattro occhi

Anatra marina di medie dimensioni, il quattrocchi (Bucephala clangula) vive e nidifica in prossimità di laghi e nei fiumi delle foreste boreali, ma migra, spostandosi verso sud, per svernare, arrivando fino al Mediterraneo e stabilendosi lungo le coste. Di dimensioni che si aggirano tra i 40 e i 50 centimetri di lunghezza, i maschi di questa specie presentano un piumaggio elegante, che gioca tutto sui contrasti tra bianco e nero: neri sono la testa e il becco triangolare, così come la coda e il dorso; bianchi, invece, il collo, il petto e i fianchi, sui quali spiccano linee verticali bianche e nere. Caratteristiche di questo uccello sono due macchie bianche, una per lato, perfettamente rotonde, che si trovano appena sotto gli occhi gialli e alle quali deve il suo nome, perché a distanza possono sembrare un altro paio di occhi. Le femmine hanno il corpo di un elegante grigio marmorizzato e la testa bruna con il collarino bianco. Per cacciare il loro cibo, costituito prevalentemente da crostacei, molluschi e insetti acquatici, i quattrocchi hanno bisogno di immergersi dandosi la spinta con le zampe. Costruiscono nidi nelle cavità degli alberi, dove la femmina depone una decina di uova della cui cova si occuperà da sola: il maschio, infatti, la abbandona dopo appena una settimana.

 







GRU E CARADRIFORMI

 

Uccelli con zampe speciali

Gruiformi e caradriformi sono due ordini di uccelli molto diversi tra loro, sia per dimensioni sia per aspetto e abitudini, ma con un elemento che li accomuna: le zampe presentano tre dita anteriori e una quarta posteriore, di dimensioni assai ridotte e poco funzionale rispetto alle altre o che, in alcuni casi, ha finito con lo scomparire del tutto. Sono gruiformi uccelli come le gru, le folaghe e il pollo sultano; caradriformi uccelli come i gabbiani, le beccacce, il cavaliere d’Italia, le avocette, i pulcinella di mare. Il primo ordine è piuttosto eterogeneo, anche perché vi sono state attribuite specie che non potevano essere inserite in altri ordini; tutte però presentano zampe piuttosto lunghe con piedi non palmati, con i colori del piumaggio non particolarmente vivaci, il becco robusto, la coda breve e le ali stondate. Al secondo ordine appartengono uccelli marini che popolano le coste o le zone di lago e stagno; esistono però anche specie tipicamente terricole ma che vivono comunque (con pochissime eccezioni) in ambienti umidi.
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Pollo sultano
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Cavaliere d’Italia alla ricerca di cibo
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Folaga con i suoi piccoli
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Gruppo di pulcinella di mare su una scogliera



Avocetta
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Famiglia: Recurvirostridae

Genere: Recurvirostra

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: becco lungo e affilato, ricurvo all’insù

Caratteristica peculiare di questo riconoscibilissimo uccello è il lungo e sottilissimo becco vistosamente incurvato all’insù: è l’unica specie d’Europa, l’avocetta (Recurvirostra avosetta), a presentare questa particolarità. Ha un portamento molto elegante, sia per le lunghe e affusolate zampe di colore grigio-bluastro, sia per la livrea bianca e nera: testa, coda e ali sono a bande nere, mentre gola, petto e ventre sono bianchi candidi. Popola le zone umide o salmastre, muovendosi volentieri nel fango (e riuscendo a non sporcare le penne grazie alle lunghe zampe) alla ricerca delle sue prede, crostacei, vermi e insetti di cui si nutre: scandaglia il fondo melmoso con il suo lungo becco, muovendo la testa da una parte all’altra per poi afferrare il cibo. Nel nostro Paese viene regolarmente a svernare formando grandi stormi. Durante il periodo riproduttivo, le coppie sono impegnate nella ricerca del luogo ideale per costruire il nido, di solito a terra, impiegando spesso molto tempo ed energie in questa operazione; l’allestimento vero e proprio spetta invece solo al maschio. I nidi delle coppie della colonia sorgono uno accanto all’altro. Le femmine depongono da tre a cinque uova che vengono covate alternativamente dal padre e dalla madre per oltre 20 giorni.

 

Beccaccia
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Famiglia: Scolopacidae

Genere: Scolopax

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: piumaggio molto mimetico

La beccaccia (Scolopax rusticolax) è un uccello facilmente riconoscibile per il lungo becco a punta, dritto e affusolato, che utilizza per scovare e stanare vermi, lombrichi e larve di insetti che vivono nel terreno o all’interno dei tronchi degli alberi. Ha una colorazione mimetica, marrone screziata di linee e macchie più chiare e più scure che servono a confondersi perfettamente con l’ambiente boschivo in cui si muove e nidifica. Maschio e femmina sono abbastanza simili, ma le femmine presentano una colorazione meno brillante rispetto a quella dei compagni e sono un po’ più massicce. Entrambi hanno occhi piuttosto arretrati, un adattamento che consente loro di guardare quasi in ogni direzione senza la necessità di girare la testa. Pur essendo una specie migratrice, è molto sedentaria nell’arco della giornata, per poi riprendere le attività dal crepuscolo, quando si muove per cacciare. Nel periodo riproduttivo, i maschi emettono caratteristici e profondi richiami; una volta formata la coppia, generalmente tra la primavera e l’inizio dell’estate, viene costruito un nido nel terreno rivestito di foglie dove la femmina depone di solito quattro uova che cova per 20 giorni.

 

Cavaliere d’Italia
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Famiglia: Recurvirostridae

Genere: Himantopus

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: lunghissime zampe rosse

Piccolo, elegante e dalla linea affusolata, il cavaliere d’Italia (Himantopus himantopus) è inconfondibile per l’eccezionale (in relazione alle sue dimensioni) lunghezza delle zampe rosse, che misurano circa 30 centimetri, a fronte di 30, massimo 40, centimetri di lunghezza dell’intero corpo; sono talmente lunghe che, dal momento che le tiene tese durante il volo, sporgono notevolmente dalla sagoma dell’animale. La livrea è inconfondibile: collo e parte della testa bianchi, petto dello stesso colore, ali, coda e becco perfettamente neri. Il becco è lungo, molto sottile e affusolato. Zampe e becco sono ideali per cercare il cibo in stagni, paludi e lagune: si nutre, infatti, di larve acquatiche, molluschi e piccoli crostacei. Maschi e femmine sono abbastanza simili, anche se nella femmina le parti nere sono meno brillanti e il colore meno netto, quasi più tendente al marrone. Frequenta le sponde dei laghi salmastri e ama le zone umide, dove nidifica. Il nido consiste in una piccola buca scavata nel terreno fangoso e rivestita di erba e piume. La femmina depone in media quattro uova che vengono covate a turno da entrambi i genitori.

 

Chiurlo maggiore
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Famiglia: Scolopacidae

Genere: Numenius

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: lungo e affilato becco ricurvo all’ingiù

Il chiurlo maggiore (Numenius arquata) è un uccello di medie dimensioni (circa 60 centimetri di lunghezza per oltre un metro di apertura alare) che nella forma potrebbe ricordare sia una cicogna sia una gru: ha, infatti, un aspetto un po’ dinoccolato, il corpo slanciato, zampe e collo lunghi e becco lungo e affilato, leggermente ricurvo verso il basso. Presenta un piumaggio di colore marrone con screziature e macchie più chiare, con il quale riesce a mimetizzarsi perfettamente con la vegetazione palustre. Ama frequentare le zone costiere e quelle umide dell’entroterra, in prossimità di laghi e paludi, muovendosi elegantemente nell’acqua alla ricerca di cibo: pesci, anfibi e altre creature acquatiche che con il becco afferra al volo ingoiandole per intero o che estrae direttamente dal fondo melmoso. Di indole assai schiva, se si sente minacciato non esita ad alzarsi subito in volo emettendo un caratteristico richiamo dal quale prende il nome. Nel periodo riproduttivo, il maschio corteggia, a lungo e con scenografici rituali, la femmina. Dopo l’accoppiamento, questa depone fino a quattro uova che vengono covate da entrambi i genitori.

 

Damigella di Numidia
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Famiglia: Gruidae

Genere: Grus

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: dietro gli occhi possiede lunghe penne erettili

Inconfondibile per le lunghe penne bianche ed erettili presenti dietro gli occhi, la damigella di Numidia (Grus virgo) è un elegante uccello dal profilo caratteristico, col becco sottile e dalla punta rossa, lo stesso colore degli occhi; il piumaggio è tendenzialmente grigio, più chiaro o più scuro a seconda delle zone; le zampe e il collo sono lunghi e affusolati, così come le penne della coda, che ricadono elegantemente verso il basso. Le sue dimensioni sono notevoli, raggiungendo il metro di altezza per quasi un metro e ottanta di apertura alare. Abitante degli ambienti aridi e stepposi, aperti e molto secchi, riesce a nidificare perfino nel deserto, a condizione che nei pressi vi siano un corso o un bacino d’acqua dolce. Si nutre di tutto ciò che trova e che riesce a catturare col suo breve becco: soprattutto semi e radici, ma nel periodo riproduttivo anche invertebrati, pesci, rettili e piccoli mammiferi. La damigella di Numidia forma gruppi, talvolta anche molto numerosi, che nella stagione degli accoppiamenti si esibiscono in danze coreografiche. Il nido viene costruito nel terreno e foderato d’erba: qui la femmina depone due o tre uova che cova per poco meno di un mese.

 

Folaga
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Famiglia: Rallidae

Genere: Fulica

Distribuzione: Europa, Asia, Africa, Oceania

Segni particolari: può rimanere a lungo sott’acqua

La comune folaga (Fulica atra) è un uccello che non supera i 45 centimetri di lunghezza, il cui aspetto ricorda molto quello delle anatre anche se appartiene alla famiglia dei rallidi. Ha una corporatura breve e tozza con zampe molto grandi, robuste e chiare, che spiccano sul fondo scuro caratteristico del piumaggio, di un bel grigio-lavagna, con l’unica eccezione di una placca bianca sulla parte anteriore del capo e del corto e appuntito becco del medesimo colore. Frequenta i bacini lacustri e le paludi, nuotando volentieri anche in acque aperte, non riparate dalla vegetazione, ma sempre non troppo lontano dalla riva, dove può trovare facilmente rifugio nel caso sopraggiungesse qualche pericolo. Ottima nuotatrice e tuffatrice, può rimanere a lungo sott’acqua, dove va per nutrirsi di pesci e insetti, che integrano la sua dieta prevalentemente vegetariana. Sebbene non sia una volatrice particolarmente abile, può decollare direttamente dall’acqua, dandosi la spinta in corsa, e compiere lunghi spostamenti: questi avvengono sempre di notte per evitare i predatori, per i quali rappresenta una facile preda a causa del suo volo lento. Le coppie, che nel periodo riproduttivo possono diventare aggressive nei confronti degli intrusi, costruiscono grandi nidi circolari galleggianti, ancorati alla vegetazione; qui la femmina depone fino a 10 uova che cova per 20 giorni circa.

 

Fratino
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Famiglia: Charadriidae

Genere: Charadrius

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: frequenta le spiagge pulite

Assai diffuso in tutto il mondo, con la sola eccezione delle Americhe, dell’Antartide e dell’Oceania, il fratino (Charadrius alexandrinus) è un uccello di piccole dimensioni, la cui apertura alare non supera i 50 centimetri di lunghezza, tipico abitante delle spiagge e degli ambienti umidi caratterizzati da acque basse. La sua dieta è infatti costituita prevalentemente da insetti e altri piccoli invertebrati che scova proprio nelle acque fangose. Presenta un piumaggio di un tenue colore marrone chiaro, più scuro sulla testa e sulla coda, bianco su petto e collo e con numerose screziature chiare. Negli ultimi anni è diventato un simbolo di molte spiagge italiane: la sua presenza è infatti indice del buono stato di salute dei litorali. È proprio sulle spiagge ben conservate e poco frequentate che le coppie di fratini costruiscono il nido, difendendolo con caparbietà dagli intrusi; questo consiste in una buca scavata nel terreno, che può essere nuda o rivestita di stecchi e foglie e nella quale la femmina depone tre uova. Alla nascita, i piccoli cercano di uscire subito dal nido, diventando facili prede, il che induce i genitori ad avere atteggiamenti aggressivi per tutto il periodo di nidificazione.

 

Gabbiano comune
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Famiglia: Laridae

Genere: Chroicocephalus

Distribuzione: Europa, Asia, Canada

Segni particolari: molto abile nello sfruttare le correnti aeree

Il gabbiano comune (Chroicocephalus ridibundus) deve il nome scientifico al suo caratteristico richiamo, che ricorda quello di una persona che sta sghignazzando: in latino, infatti, ridibundus significa “sghignazzante”. È un uccello migratore ma stanziale in alcune zone, ottimo volatore e abilissimo nello sfruttare le correnti aeree; è lungo fino a un massimo di 45 centimetri circa e con apertura alare che può superare un metro di lunghezza; è caratterizzato da piumaggio bianco, al limite grigio sulle ali, le cui estremità sono nere, e con la punta della coda scura. Durante il periodo riproduttivo, sulla testa dei maschi compare una caratteristica macchia cioccolato, la cui forma ricorda quella di una cuffia: una volta trascorsa la stagione degli amori, la cuffietta lascia il posto a una macchia circolare appena dietro ciascun occhio. Tipico abitante delle coste e degli estuari, si spinge abitualmente nell’entroterra, dove si è perfettamente adattato a occupare anche grandi aree coltivate, zone urbane e discariche. La sua dieta prevede un po’ di tutto, ma soprattutto invertebrati e pesci, che cattura a pelo d’acqua oppure immergendosi. Non ha alcun timore dell’uomo, per cui è facile che accetti cibo anche direttamente dalle sue mani. I gabbiani formano grandi e rumorose colonie nidificanti, che possono arrivare a contare migliaia di individui. Il nido è costruito da maschio e femmina insieme; qui, la femmina vi depone fino a quattro uova.

 

Gabbiano reale
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Famiglia: Laridae

Genere: Larus

Distribuzione: Europa

Segni particolari: una macchia rossa sul becco

Il gabbiano reale tipico del Mediterraneo (Larus michahellis), chiamato anche “gabbiano zampegialle” per il caratteristico colore acceso delle zampe, è un uccello di grandi dimensioni che può sfiorare i 60 centimetri di lunghezza e i 140 di apertura alare. Presenta piumaggio prevalentemente bianco nella parte inferiore e su collo e testa, grigio invece su quella superiore e sulle ali, le quali hanno le punte nere; il becco, forte e robusto, è di colore giallo acceso e con una caratteristica macchia rossa. Abilissimo volatore, è molto bravo nello sfruttare le correnti aeree veleggiando con leggerezza. Dal punto di vista alimentare è onnivoro e opportunista, essendosi adattato praticamente a ogni tipo di cibo gli capiti a disposizione, compresi carcasse e rifiuti, come testimonia la sua ormai massiccia presenza in quasi ogni discarica a cielo aperto. Nidifica solitamente sulle scogliere, ma si è abituato a costruire i nidi anche nei centri abitati, grazie soprattutto alla costante disponibilità di cibo e all’assenza di predatori.

 

Gallinella d’acqua
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Famiglia: Ralliidae

Genere: Gallinula

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: becco giallo e rosso

Come la folaga, anche la gallinella d’acqua (Gallinula chloropus) appartiene alla famiglia dei rallidi. È caratterizzata dal piumaggio prevalentemente nero sulle parti anteriori e marrone scuro su quelle posteriori e sulle ali: queste, quando sono chiuse, mostrano una elegante striscia bianca; il becco è giallo, con una vistosa placca rossa alla base; le zampe sono robuste, di colore verdognolo e con dita molto lunghe. Abitante degli ambienti acquatici, è molto abile nel nuoto e si ciba praticamente di tutto: dalle sostanze vegetali ai pesci, molluschi, crostacei e altri piccoli invertebrati che cattura col suo becco appuntito. Abile nuotatrice, non lo è altrettanto nel volo: infatti, se si sente minacciata, tende a cercare riparo nel folto della vegetazione piuttosto che prendere il volo. Costruisce il nido in prossimità della riva, al riparo di canne e arbusti o anche sulla riva stessa; la femmina vi depone fino a 10 uova che vengono covate da entrambi i genitori per oltre tre settimane. Padre e madre si occupano insieme dell’accudimento dei piccoli appena nati.

 

Gru cenerina
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Famiglia: Gruidae

Genere: Grus

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: una macchia rossa sulla testa

La gru cenerina (Grus grus) è un grande ed elegante uccello migratore, alto fino a 120 centimetri e con un’apertura alare che può raggiungere i due metri e mezzo, caratterizzato da lunghe e sottili zampe, piumaggio grigio con la coda scura a pennacchio, collo lungo di colore bianco, così come la testa sulla quale si nota una macchia rossa; il capo è di piccole dimensioni, con becco triangolare, robusto e appuntito. Svernante in Africa e nella penisola iberica, nidifica in Asia e nel Nord Europa, toccando il nostro Paese solo di passaggio durante le migrazioni, sebbene siano stati osservati piccoli gruppi svernanti in Toscana e in Sicilia. Ama le zone erbose e ricche di acqua, posizionandosi sempre a poca distanza da questa; la sua dieta è molto varia, comprendendo vegetali, invertebrati e anfibi. Ha un incedere sinuoso, lento ed elegante, e in volo è distinguibile per la posizione, tipica delle gru, di zampe e collo che vengono mantenuti tesi. Una volta all’anno, in primavera, la femmina depone due uova che cova, insieme al compagno, per circa un mese. Caratteristiche di questi uccelli sono le danze che eseguono sia prima della riproduzione sia semplicemente come elemento di coesione sociale.

 

Gru coronata
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Famiglia: Gruidae

Genere: Balearica

Distribuzione: Africa

Segni particolari: una corona di penne lunghe e rigide sulla nuca

Le due specie di gru coronata (Balearica regulorum e Balearica pavonina) sono caratterizzate da piumaggio e areali di distribuzione diversi. Entrambe tipiche soltanto del continente africano e a rischio di estinzione, la gru coronata nera (Balearica regulorum) predilige ambienti umidi ed è caratterizzata dal colore prevalentemente nero e da una placca rossa e arancione sulle guance, mentre la gru coronata grigia (Balearica pavonina) predilige ambienti più secchi ed è caratterizzata dal colore prevalentemente grigio e da una placca bianca e rossa sulle guance; dalla gola di entrambe pende una propaggine carnosa di un bel rosso vivace. Possiedono zampe lunghe e sottili, folto piumaggio, becco adunco e robusto e una spettacolare corona di penne lunghe e rigide sulla nuca. Sono specie gregarie perciò non è insolito che caccino in compagnia, nutrendosi soprattutto di insetti che afferrano al volo dopo avere smosso l’erba con le zampe, ma anche di vegetali. Le femmine depongono fino a quattro uova in grandi nidi sul terreno ma talvolta anche sugli alberi; entrambi i genitori le covano per circa un mese e di solito soltanto un piccolo viene effettivamente allevato.

 

Pollo sultano
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Famiglia: Ralliidae

Genere: Porphyrio

Distribuzione: Europa, Africa

Segni particolari: becco rosso di forma triangolare

Rallide dall’aspetto inconfondibile, il pollo sultano (Porphyrio porphyrio) è un uccello tozzo, che arriva a misurare fino a 50 centimetri di lunghezza, con apertura alare che non supera il metro e una elegante livrea di colore nero cangiante. Possiede un robusto becco, rivolto in giù, di uno sgargiante colore rosso fuoco e sormontato da una vistosa placca frontale dello stesso colore; rosse sono anche le grandi, lunghe e robuste zampe, quasi sproporzionate se paragonate al resto del corpo. Non particolarmente abile nel volo, in caso di pericolo preferisce muoversi camminando invece che volando o nuotando, cosa per la quale non è particolarmente portato nonostante la sua natura di uccello acquatico; si dimostra però un buon tuffatore e si nutre di tutto ciò che il suo ambiente possa offrirgli, soprattutto vegetali, piccoli pesci e invertebrati, talvolta rubando le uova ad altri uccelli con cui condivide l’areale. La femmina depone fino a sei uova e più femmine possono condividere lo stesso nido; entrambi i genitori si alternano nella cova, che può durare fino a poco più di tre settimane.

 

Pulcinella di mare
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Famiglia: Alcidae

Genere: Fratercula

Distribuzione: coste dell’Atlantico settentrionale

Segni particolari: becco triangolare a strisce colorate

Il pulcinella di mare (Fratercula arctica) deve il suo nome al particolare aspetto che ricorda proprio quello di una maschera di carnevale: il suo becco triangolare, infatti, è variamente colorato e a strisce; inoltre, il contorno degli occhi sembra dipinto, con il suo bordo rosso e quelle che sembrano pennellate nere, una delle quali si allunga fin quasi alla parte posteriore della testa. Il piumaggio è prevalentemente bianco e nero: bianco sulle guance e sulla parte anteriore del corpo, nero su quella posteriore, sulle ali, sulla testa e sul collo. Il becco è grosso e compresso lateralmente, e rappresenta la sua arma micidiale di caccia: col becco immerso, infatti, questo uccello cattura quanti più pesci possibile sorvolando la superficie a pelo d’acqua, riuscendo a raccoglierne anche una decina in una sola planata. In inverno, quando le prede iniziano a scarseggiare, le dimensioni del becco si riducono e anche la colorazione diventa più sbiadita. Nidifica in grandi colonie sulle coste, di solito in cunicoli sotterranei, ma fuori dal periodo di nidificazione passa la maggior parte del tempo in mare aperto. Ogni nidiata comprende due uova che vengono covate da entrambi i genitori per circa 40 giorni.

 

Sterna comune
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Famiglia: Laridae

Genere: Sterna

Distribuzione: Europa, Asia, Nord America, Nord Africa

Segni particolari: becco appuntito e coda biforcuta

Chiamata anche “rondine di mare” per il suo volo agile e la coda biforcuta, la sterna comune (Sterna hirundo) è un uccello che non supera i 40 centimetri di lunghezza, con un’apertura alare non superiore agli 80 centimetri. Il piumaggio è prevalentemente bianco, grigio sul dorso e nella parte posteriore; il becco, affilato e appuntito, è rosso con la punta nera, e anche le zampe sono di colore simile. Abilissima volatrice, in grado di rimanere sospesa a mezz’aria per esplorare la superficie dell’acqua sottostante con l’obiettivo di individuare i pesci di cui si nutre, è in grado anche di compiere tuffi spettacolari, gettandosi come un siluro sulle prede. Popola le zone circumpolari spostandosi verso quelle temperate per nidificare: si riunisce in colonie numerose, i cui rituali nuziali consistono in mirabolanti esibizioni di volo in cielo e scambi di piccoli doni a terra. Il nido viene costruito a terra e la femmina vi depone fino a quattro uova che entrambi i genitori covano per circa tre settimane.
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Le sterne sono genitori attenti e non esitano a gettarsi in picchiata su chiunque si avvicini troppo ai piccoli



 







RAPACI

 

I predatori dei cieli

Diffusi in tutto il mondo, i rapaci sono i veri predatori del cielo. Li caratterizzano una vista acutissima, artigli affilati, zampe possenti e becco adunco: tutte armi infallibili per cacciare le loro prede, ossia qualsiasi tipo di animale di piccole e medie dimensioni che riescono a individuare da altezze elevatissime. Si dividono in rapaci diurni, come aquile e falchi, e notturni, come gufi e civette, accomunati dall’aspetto e dalle abitudini alimentari: i primi per cacciare si affidano alla vista, mentre i secondi all’udito finissimo. Sebbene passino la maggior parte del tempo a riposare, quando cacciano non lasciano scampo: cibandosi, infatti, di animali perlopiù vivi (a eccezione degli avvoltoi e pochi altri che si cibano prevalentemente di carcasse) devono essere precisi nell’individuarli e fulminei nel catturarli; spesso non ci sono seconde occasioni e perdere la preda potrebbe anche significare non mangiare per qualche giorno; ecco perché la maggior parte dei rapaci, se ne ha l’occasione, può nutrirsi molto più del necessario, riempiendosi oltremisura, al punto da non riuscire a volare per qualche tempo. Indipendentemente che si tratti di rapaci diurni o notturni, possono tutti contare su tre caratteristiche vincenti: l’incredibile vista (molto più sviluppata della nostra); le robustissime zampe che, oltre a essere munite di artigli affilati, funzionano come vere e proprie tenaglie che intrappolano le prede senza che queste riescano più a liberarsi e che sono peraltro dotate di speciali accorgimenti a seconda delle prede prevalenti cacciate dall’animale (per esempio, i rapaci che cacciano pesci presentano particolari rilievi che contrastano la scivolosità della preda); l’affilatissimo e tagliente becco, con il quale fanno letteralmente a pezzi non soltanto la carne ma anche le ossa dell’animale cacciato. Nei rapaci notturni è invece l’udito il senso dominante: un gufo, per esempio, riesce a udire anche la più piccola vibrazione o il più leggero fruscio a grandi distanze. In volo poi, sono tutti dei portenti: i rapaci diurni volano a notevoli quote e sono velocissimi, alcuni di loro superando i 150 chilometri all’ora e i 300 in picchiata; nei rapaci notturni, invece, l’arma segreta è il volo silenzioso che consente loro di cogliere di sorpresa le prede anche nel buio assoluto della notte.
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Aquila di mare testabianca dall’inconfondibile sguardo minaccioso



Allocco
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Famiglia: Strigidae

Genere: Strix

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: piumaggio altamente mimetico

Rapace tipicamente notturno, l’allocco (Strix aluco) sfiora i 40 centimetri di lunghezza ed è caratterizzato da una grande testa rotonda e grandi occhi neri con lo sguardo che sembra fisso e dal quale è derivato il modo di dire “sembrare un allocco” per indicare una persona poco sveglia. Ma l’allocco è tutt’altro che poco reattivo: come per tutti i rapaci notturni, la fissità dello sguardo è compensata dalla sua acutezza visiva, in grado di vedere anche al buio, e dal fatto che il capo è in grado di ruotare di 180°, consentendo così una visione completa di tutto ciò che lo circonda. Il piumaggio dell’allocco è scuro, di colore marrone con macchie e screziature chiare che gli consentono di mimetizzarsi alla perfezione con le cortecce degli alberi sui quali si apposta. Ha un aspetto compatto e massiccio, con una lunga coda e piumaggio soffice e fitto. Può emettere due tipi di richiamo: uno che utilizza in caso di bisogno e che consiste in un suono lungo e breve e un altro più acuto che utilizza invece soltanto nel periodo riproduttivo per comunicare con le femmine. Di indole estremamente riservata, se ne sta nascosto tutto il giorno per attivarsi solo di notte, quando va a caccia. In primavera, le femmine occupano i nidi abbandonati da altri uccelli e vi depongono tre-cinque uova che coveranno per un mese.

 

Aquila di mare testabianca
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Famiglia: Accipitridae

Genere: Haliaeetus

Distribuzione: Nord America

Segni particolari: testa completamente bianca

L’aquila di mare testabianca (Haliaeetus leucocephalus) è una tra le maggiori aquile esistenti in natura, lunga fino a un metro e con un’apertura alare che può arrivare a sfiorare i due metri e mezzo di lunghezza. È un vero dominatore dei cieli del Nord America, dove vive, ed è talmente diffusa da essere diventata il simbolo degli Stati Uniti d’America. La caratterizza la testa completamente bianca, con occhi e becco gialli, e il resto del piumaggio marrone, fatta eccezione per la coda, bianca come la testa. Ha zampe possenti con artigli affilati, testa piccola con becco adunco e sguardo minaccioso. Le grosse dimensioni consentono a questo uccello di cacciare anche prede di una certa grandezza: i salmoni e alcuni uccelli acquatici sono tra le prede di elezione, ma se capita l’occasione anche piccoli mammiferi o cuccioli di grandi mammiferi e, all’occorrenza, carogne. Le femmine depongono da due a quattro uova in nidi che sono tra i più grandi al mondo e che costruiscono tra le rocce a strapiombo sul mare o sulla cima di enormi alberi; le uova vengono covate per cinque-sei settimane e, alla nascita, dei pulcini si occupano entrambi i genitori, nutrendoli prevalentemente con pesci e altri piccoli animali.

 

Aquila reale
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Famiglia: Accipitridae

Genere: Aquila

Distribuzione: Europa, Asia, Nord America, Nord Africa

Segni particolari: ha becco e artigli che possono uccidere animali più grandi di lei

Uccello d’alta quota, l’aquila reale (Aquila chrysaetos) popola le zone montuose più impervie ed è considerata la regina dei rapaci. Lunga circa un metro (le femmine sono più grandi dei maschi), con un’apertura alare che può superare i due metri, presenta piumaggio marrone con un’alternanza di zone e macchie più chiare e più scure: nel complesso, il suo aspetto è davvero maestoso, oltre che minaccioso. Alcuni riflessi dorati sul capo e sul collo sono all’origine del suo nome scientifico che significa “di color oro”. Usa spesso una particolare tecnica di caccia che consiste nel volare in due: un’aquila a quota più bassa per spaventare la preda e un’altra a quota più alta per catturarla. Quando non è in volo, il suo habitat sono le pareti rocciose verticali e inaccessibili, sulle quali costruisce anche il nido, utilizzando grandi quantità di rami e rivestendo l’interno con piume, foglie ed erba. Le coppie si formano dopo lunghi corteggiamenti che consistono in eleganti evoluzioni nel cielo; una volta formatesi, restano insieme; la femmina depone generalmente due uova che cova per 40-45 giorni.

 

Assiolo
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Famiglia: Strigidae

Genere: Otus

Distribuzione: bacino del Mediterraneo

Segni particolari: è uno dei più piccoli strigidi europei

Di dimensioni davvero ridotte, sfiorando appena i 20 centimetri di lunghezza, l’assiolo (Otus scops) è uno dei più piccoli strigidi europei e anche uno dei più uditi nelle sere d’estate con il suo caratteristico e onnipresente (nel nostro Paese si può sentire dal mare alla montagna e in ogni tipo di habitat) richiamo che suona come una sorta di chiù. Somiglia molto a un piccolo gufo, soprattutto per la presenza dei ciuffetti auricolari, due ciuffi di piume che spuntano dal capo come piccolissime corna. Il suo piumaggio è soffice e fitto, di colore grigio-marrone con striature più scure; il capo è tondeggiante, con due grandi occhi gialli e un piccolo becco adunco che fa capolino tra le piume. Carnivoro come tutti i rapaci, si nutre prevalentemente di piccole prede come insetti e lombrichi, che caccia di notte. Di abitudini solitarie, durante la notte è attivo a fasi alterne finché non si rintana nel suo rifugio alle prime luci dell’alba. È una specie monogama: una volta che si forma la coppia, questa non si lascia più; la femmina depone da tre a cinque uova nella cavità di un albero e le cova da sola per circa 25 giorni.

 

Astore
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Famiglia: Accipitridae

Genere: Accipiter

Distribuzione: Europa, Asia, Nord America

Segni particolari: volatore non particolarmente veloce

Specie diffusa nelle foreste temperate dell’emisfero boreale, l’astore (Accipiter gentilis) misura fino a 65 centimetri per un metro abbondante di apertura alare. Ha un profilo elegante, con piumaggio grigio-marrone che varia con il cambiare delle stagioni; la parte anteriore del corpo è chiara con striature scure, mentre quella posteriore è scura; sul muso, una mascherina nera contorna gli occhi gialli; il becco è piccolo, nero e adunco, le zampe gialle. Tra maschio e femmina non ci sono grosse differenze se non per il fatto che le femmine sono generalmente più grandi. L’astore è un temibile predatore, la cui tecnica di caccia consiste nello stare appollaiato sui rami più alti degli alberi per scrutare il territorio sottostante e avventarsi con uno scatto fulmineo e a volo raso sulle prede appena queste capitano a tiro. La sua dieta è costituita soprattutto da altri uccelli ma non disdegna piccoli mammiferi come scoiattoli, topi e lepri. Fin dall’antichità è stato il rapace più usato in falconeria: è infatti addestrabile, soprattutto da giovane. Le femmine depongono da due a cinque uova delle quali si occupa mentre il compagno si dedica alla caccia.

 

Barbagianni
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Famiglia: Tytonidae

Genere: Tyto

Distribuzione: tutti i continenti tranne l’Antartide

Segni particolari: piumaggio chiaro e zampe lunghe

Bellissimo rapace notturno la cui taglia non supera i 40 centimetri di lunghezza, il barbagianni (Tyto alba) presenta un piumaggio beige sul dorso e sulla parte dorsale delle ali, petto bianco e muso dello stesso colore, incredibilmente ampio e appiattito frontalmente, sul quale spiccano i grandi occhi neri e il piccolo e robusto becco uncinato. L’ampiezza del muso ha una funzione ben precisa perché, come una sorta di “radar”, raccoglie le onde sonore e le convoglia verso i condotti uditivi. L’udito, infatti, come per tutti i rapaci notturni, è il senso a cui il barbagianni si affida per cacciare e che gli consente di individuare con estrema precisione le prede (generalmente roditori) anche nel buio totale della notte. Il suo volo è silenziosissimo grazie alla particolare struttura delle penne che attutisce l’attrito con l’aria, in questo modo la preda viene sempre colta di sorpresa; le zampe del barbagianni sono dotate di forti artigli e quando catturano un animale non gli lasciano scampo. Sebbene il suo ambiente di elezione sia il bosco, è una presenza frequente anche in prossimità dei centri urbani. Le femmine depongono da quattro a sei uova che si schiudono dopo circa un mese o un mese e mezzo.

 

Capovaccaio
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Famiglia: Accipitridae

Genere: Neophron

Distribuzione: Europa, Africa, Asia

Segni particolari: è l’unico rappresentante del suo genere

Tra tutti gli avvoltoi, il capovaccaio (Neophron percnopterus) è quello di minori dimensioni, non superando i 65 centimetri di lunghezza, e deve il suo nome all’abitudine di seguire le mandrie per cibarsi dei loro resti (carcasse, escrementi, placente abbandonate). Talvolta, se l’occasione lo consente, ruba anche le uova di altri uccelli (che può rompere lasciandovi cadere sopra una pietra) o caccia piccoli mammiferi, rettili e uccelli. In Italia è presente soltanto in Sicilia. È caratterizzato da piumaggio di colore chiaro, con una corona di lunghe piume intorno al muso giallo; il becco è lungo, adunco e robusto, e le zampe forti. Tendenzialmente silenzioso, diventa più rumoroso quando si sente minacciato o si contende il cibo con altri individui, allora emette dei suoni simili a fischi acuti. Il periodo riproduttivo cade in primavera, quando si formano le coppie, di solito monogame; la femmina depone due uova che vengono covate da entrambi i genitori e che si schiudono dopo poco più di 40 giorni. Purtroppo il capovaccaio è in pericolo a causa della riduzione del suo habitat, sempre più minacciato dalle attività umane.

 

Civetta
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Famiglia: Strigidae

Genere: Athene

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: è poco più lunga di 20 centimetri

La civetta (Athene noctua) è uno dei rapaci notturni più diffusi nei boschi e nelle foreste di tutto l’emisfero boreale. Di piccole dimensioni, è poco più lunga di una spanna (massimo 23 centimetri), ha corpo tozzo sormontato da una testa grande e appiattita nella parte superiore, priva dei caratteristici ciuffetti auricolari presenti in altri suoi simili, e con grandi occhi gialli. Trascorre l’intera giornata al riparo nelle cavità degli alberi o all’interno di ruderi ed edifici abbandonati, per attivarsi di notte, quando esce per cacciare piccoli mammiferi, rettili, altri uccelli e qualche insetto. Unica eccezione a questa regola è quando i genitori devono procacciare il cibo per i piccoli, e allora possono muoversi anche di giorno. Silenziosa e attenta, balza a sorpresa sulle prede afferrandole con le lunghe zampe rivestite di piume e le deglutisce in un sol boccone, rigurgitando poi, sotto forma di borre, i resti – di solito peli e ossa – che il suo stomaco non riesce a digerire. La formazione delle coppie avviene in primavera; la femmina depone da due a cinque uova in nidi costruiti nelle cavità degli alberi o delle rocce, comunque sempre in luoghi riparati, e le cova per un mese circa.

 

Condor delle Ande
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Famiglia: Cathartidae

Genere: Vultur

Distribuzione: Sud America

Segni particolari: straordinaria apertura alare

Grande rapace spazzino e opportunista, il condor delle Ande (Vultur gryphus) misura circa un metro e mezzo di lunghezza e ha un’impressionante apertura alare, che supera ampiamente i tre metri. Ha un aspetto inquietante e inconfondibile, soprattutto per il capo nudo, così come il collo, e sormontato da una grossa escrescenza carnosa che occupa gran parte del muso, arrivando oltre la base del becco robusto e ricurvo. Il piumaggio è nero su tutto il corpo, con riflessi metallici e con l’unica eccezione del grande collare di piume bianche che ornano il collo. Ha zampe robuste, che non usa per cacciare poiché la sua dieta è costituita esclusivamente da carogne. Ha abitudini solitarie, ma talvolta può condividere il riposo notturno con altri individui della stessa specie, formando piccoli gruppi. Il periodo riproduttivo inizia in inverno; la femmina depone un solo uovo che coverà per due mesi; poi, dal momento in cui il piccolo nasce, impiegherà circa sei mesi per rendersi autonomo.

 

Falco pellegrino

    [image: Foto: Falco pellegrino]

Famiglia: Falconidae

Genere: Falco

Distribuzione: quasi tutto il mondo

Segni particolari: è velocissimo

Rapace diffuso in tutto il mondo, il falco pellegrino (Falco peregrinus) è uno dei più abili volatori nonché il più veloce animale vivente sul pianeta: pare, infatti, che buttandosi in picchiata per afferrare una preda, sia in grado di superare i 380 chilometri all’ora! Le sue prede sono costituite quasi esclusivamente da altri uccelli, ma all’occasione può cacciare anche piccoli mammiferi o rettili. La tecnica di caccia consiste nel sorvolare una zona ad alta quota e, una volta individuata una preda, gettarvisi addosso, serrando le ali contro il corpo per assumere una conformazione perfettamente aerodinamica: l’impatto è talmente violento da non lasciare scampo alla malcapitata, che viene afferrata con i potenti artigli, e da provocare talvolta traumi ai falchi più giovani e meno esperti. Il piumaggio è scuro, color grigio-ardesia con screziature più chiare e con la punta delle ali nera; caratteristica è la “cuffia” di piume scure sul capo, alla quale deve anche il nome poiché ricorderebbe il cappello dei pellegrini. Il falco pellegrino è monogamo e quando forma una coppia è per la vita; la femmina depone tre o quattro uova, raramente di più, in un nido costruito in cima a qualche roccia elevata o perfino su tetti di edifici abbandonati, e le cova per oltre un mese.

 

Gheppio comune
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Famiglia: Falconidae

Genere: Falco

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: volo oscillante

Il gheppio (Falco tinnunculus) è un rapace estremamente adattabile e per questo trova larga diffusione anche nel nostro Paese: presente in pianura come in montagna, in campagna come in città, sceglie spesso gli edifici abbandonati per nidificare. Maschio e femmina si distinguono facilmente grazie al differente piumaggio: le femmine sono più grandi dei maschi e presentano una colorazione bruna con macchie nere, la coda attraversata da bande orizzontali; i maschi sono più piccoli, testa e coda grigie con una banda nera sulla coda, dorso bruno picchiettato di nero, petto fulvo e ventre biancastro. Facilmente riconoscibile quando è in volo perché rispetto agli altri falconiformi sbatte più frequentemente le ali, il gheppio è inconfondibile quando si libra nel cielo nella posizione a “spirito santo”, standosene fermo nell’aria, nello stesso punto, con la coda ben aperta a ventaglio e le ali spiegate: è il suo modo di perlustrare il terreno in cerca di prede, di solito piccoli mammiferi, rettili o altri uccelli. La femmina depone fino a sette uova che cova da sola per circa un mese, mentre il maschio provvede a cercare il nutrimento per sé e per la compagna.

 

Gipeto
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Famiglia: Accipitridae

Genere: Gypaetus

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: ha una dieta super specializzata

Conosciuto anche con il nome di “avvoltoio barbuto” o “avvoltoio degli agnelli”, il gipeto (Gypaetus barbatus) è un rapace di montagna, col corpo allungato e le ali lunghe (la cui apertura può sfiorare i tre metri di lunghezza), caratterizzato da piumaggio giallastro, in alcuni punti tendente al bianco, per esempio la testa, e in altri tendente al marrone, con le ali e la lunga coda nere e due macchie dello stesso colore che dal becco salgono fino agli occhi circondandoli; una barbetta nera, infine, fa capolino sotto il mento. Come tutti gli altri avvoltoi si nutre di carcasse, ma la sua dieta è super specializzata, comprendendo esclusivamente il midollo osseo e le ossa di animali morti. Afferra le ossa con le zampe e, elevandosi di quota, le lascia cadere nel vuoto in modo che si frantumino nell’impatto con il suolo, quindi torna giù a cibarsene: il suo stomaco di ferro non ha alcun problema a digerirle e questo è un enorme vantaggio per il gipeto, perché non deve entrare in competizione con nessuno per il cibo, essendo uno dei pochi ad avere una dieta tanto specializzata. Le coppie, monogame, costruiscono il nido in autunno dove, in inverno, la femmina depone due uova che coverà per quasi due mesi, spesso aiutata dal compagno.

 

Grifone
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Famiglia: Accipitridae

Genere: Gyps

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: può volare per centinaia di chilometri senza sbattere le ali

Oltre a essere uno dei più grandi avvoltoi europei, il grifone (Gyps fulvus) è anche uno dei più eleganti. Sia il corpo sia l’apertura alare possono arrivare a sfiorare i tre metri di lunghezza, e non è difficile riconoscerlo in volo mentre veleggia ad alta quota sfruttando le correnti ascensionali, perché alle estremità delle ali le penne si aprono quasi come fossero le dita di una mano. Il collo e la testa, su cui spiccano gli occhi neri e il robusto becco adunco, sono rivestiti da un corto piumino bianco e alla base del collo è presente un collarino di piume più lunghe; il resto del piumaggio è fulvo, con il ventre un po’ più chiaro. È un rapace che tende a formare colonie non troppo numerose e a spostarsi in gruppo, abitudine che facilita l’individuazione delle carcasse di cui questa specie si nutre. Le colonie soggiornano in anfratti e rientranze di pareti rocciose elevate, dove le femmine, generalmente tra gennaio e febbraio, sono solite anche costruire il nido nel quale depongono un solo uovo la cui cova dura poco meno di due mesi.

 

Gufo comune
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Famiglia: Strigidae

Genere: Asio

Distribuzione: Europa, Asia, Nord America

Segni particolari: non può muovere gli occhi

Inconfondibile per i due lunghi ciuffi di piume che sormontano i condotti uditivi, il gufo comune (Asio otus) popola gran parte dei boschi e delle foreste dell’emisfero boreale. Lungo fino a circa 40 centimetri, con un’apertura alare di quasi un metro, è caratterizzato da un lungo e folto piumaggio di colore marrone, completamente screziato e maculato di tonalità più chiare e più scure. Dotato di un volo silenziosissimo per la particolare struttura delle penne che riduce fortemente l’attrito con l’aria, ha un udito finissimo, grazie al quale scova le sue prede (piccoli mammiferi, uccelli, insetti) nel buio assoluto della notte, e due grandi occhi immobili, la cui fissità è sopperita dal fatto che può ruotare la testa di 270°. A differenza di tutti gli altri rapaci notturni, è l’unico che trascorre l’inverno in rifugi comunitari. La nidificazione avviene in genere in primavera, ma se c’è cibo a sufficienza può avvenire anche due volte l’anno; la femmina depone quattro-cinque uova (fino a un massimo di 10) nel nido già costruito da un altro uccello, oppure dentro alla cavità di un albero, covandole per poco meno di un mese, mentre il maschio si occupa di nutrirla.

 

Gufo delle nevi
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Famiglia: Strigidae

Genere: Bubo

Distribuzione: Nord Europa, Nord America

Segni particolari: piumaggio candido

Il gufo delle nevi (Bubo scandiacus), un tempo chiamato “civetta delle nevi” (Nyctea scandiaca) prima che uno studio scientifico ne rivelasse la vicinanza con i gufi più che con le civette, è un meraviglioso rapace di grandi dimensioni: il più grande (la sua lunghezza si aggira sui 65 centimetri, con un’apertura alare di più di 1 metro e mezzo) tra tutti quelli che popolano le regioni artiche del pianeta e uno di quelli che vi si è adattato con maggior successo. Ha piumaggio lungo, fitto e soffice, completamente bianco candido, con piccole macchie scure sulle ali e sulla coda delle femmine, con grandi ed eleganti occhi di un colore giallo dorato e zampe rivestite di soffici piume. Si ciba di piccoli mammiferi, in particolare lemming, che caccia sia di giorno sia di notte, soprattutto in virtù del fatto che nei luoghi in cui vive per sei mesi l’anno è sempre giorno, mentre per gli altri sei è sempre notte. A differenza della maggior parte dei suoi simili, non può contare sugli alberi per il proprio rifugio, poiché le zone in cui abita ne sono prive; si limita perciò a vagare tra le distese di ghiaccio. Il nido viene costruito nel terreno, in una piccola fossa scavata in un luogo rialzato, nella quale la femmina depone fino a 14 uova: queste si schiudono dopo più di un mese ed entrambi i genitori si prendono cura dei piccoli.

 

Gufo reale
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Famiglia: Strigidae

Genere: Bubo

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: è il più grande tra tutti i gufi

Il nome gufo reale (Bubo bubo) non lascia spazio a dubbi: è lui il più grande tra tutti i gufi! Caratterizzato da sguardo fiero e corpo robusto, ha piumaggio lungo e folto, particolarmente soffice e di colore bruno-giallastro, ricco di screziature e macchie più scure e nere che gli consentono di mimetizzarsi perfettamente con l’ambiente circostante: i boschi e le foreste delle regioni temperate. Il capo è massiccio, occupato da due grandi occhi arancioni e caratterizzato dalla presenza di due lunghi ciuffi auricolari, che lo aiutano a captare meglio la provenienza dei suoni; può inoltre ruotare la testa di 270°. Il gufo reale trascorre la maggior parte del tempo nelle vicinanze del nido, generalmente costruito all’interno della cavità degli alberi, e si attiva con l’arrivo del crepuscolo, quando inizia a emettere qualche richiamo e a cacciare: si nutre di piccoli mammiferi come topi, ghiri o scoiattoli, ma in mancanza di questi può avventarsi anche su cuccioli di animali più grandi, come volpi e caprioli, o su altri uccelli. Le sue grandi dimensioni, variabili dai 65 agli 80 centimetri di lunghezza per quasi due metri di apertura alare, e la sua abilità di cacciatore non lasciano scampo a nessuno. La riproduzione avviene in primavera, quando la femmina depone due o tre uova che cova per oltre un mese mentre il compagno si occupa di procacciare il cibo; alla nascita, i piccoli vengono accuditi da entrambi i genitori.

 

Nibbio reale
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Famiglia: Accipitridae

Genere: Milvus

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: coda rossiccia e biforcuta

Il nibbio reale (Milvus milvus) è un grande rapace che popola i boschi e gli spazi aperti in collina, questi ultimi in particolare nei momenti di caccia. Le sue dimensioni variano dai 60 centimetri di lunghezza dei maschi ai 66 delle femmine, con apertura alare che supera il metro e mezzo e che è maggiore nelle femmine. È caratterizzato da piumaggio marrone chiaro con striature scure, che diventa invece bianco sulla testa e su parte del lato inferiore delle ali, e dalla coda rossiccia e biforcuta, che usa come timone e che lo rende facilmente identificabile mentre è in volo. Piuttosto diffuso anche in Italia, in particolare nelle grandi isole, si nutre di piccoli mammiferi, rettili, pesci e altri uccelli che cattura in volo, ma all’occorrenza e in mancanza d’altro non disdegna anche qualche carogna. Il periodo della riproduzione cade in primavera; le femmine depongono in media tre uova che si schiudono dopo un mese di cova. A poco meno di due mesi dalla nascita i piccoli compiono i primi voli, ma perché siano del tutto autosufficienti ci vogliono almeno quattro mesi di tempo.

 

Poiana comune
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Famiglia: Accipitridae

Genere: Buteo

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: è l’accipitride più diffuso in Europa

La poiana comune (Buteo buteo) è un rapace ampiamente diffuso in tutta Europa e quindi anche nel nostro Paese, dove è facilmente osservabile in svariati ambienti, dalle montagne alle aree coltivate pianeggianti dell’entroterra, dalle zone costiere alla collina e alle zone più brulle e rocciose. È caratterizzata da piumaggio bruno sulla parte superiore del corpo e più chiaro in quella inferiore, con la coda solcata da bande scure, il cui colore può però variare da individuo a individuo. Ha una corporatura massiccia, una lunghezza che sfiora i 60 centimetri e un’apertura alare che non raggiunge il metro e mezzo, con le femmine che hanno sempre dimensioni maggiori rispetto ai maschi. Le ali sono ampie e la coda corta, e ciò rende questo uccello facilmente riconoscibile quando è in volo, grazie anche alla postura tipica, con la testa ben incassata tra le ali. Di abitudini diurne, volteggia lentamente perlustrando il territorio, oppure se ne sta appollaiata su un ramo per scrutare ogni piccolo movimento e balzare addosso alla preda con scatti fulminei: si nutre di piccoli mammiferi, rettili, anfibi, uccelli e talvolta carogne. La femmina depone due o tre uova in un nido costruito su un albero o in cima a una roccia, e le cova insieme al compagno per poco più di un mese.

 

Serpentario
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Famiglia: Sagittariidae

Genere: Sagittarius

Distribuzione: Africa

Segni particolari: il suo aspetto è inconfondibile con quello di altri rapaci

Uccello dall’aspetto inconfondibile, elegante e originale, il serpentario (Sagittarius serpentarius) è detto anche “segretario”, per il suo incedere compunto. Raggiunge un metro e trenta di altezza ed è caratterizzato da lunghe zampe, che più si addicono a una cicogna o a una gru che a un rapace, e da un lungo collo; la testa, tipica di un rapace, è munita di un grosso becco giallo, adunco e robusto, e ornata da un ciuffo di grandi penne che dalla nuca si sviluppano lungo tutto il collo. Il piumaggio è prevalentemente grigio, con le ali, la parte superiore delle zampe e la coda neri; sul capo, gli occhi sono circondati da una vistosa macchia rossa. Abitante tipico delle savane africane, si muove agevolmente a terra compiendo lunghi passi alla ricerca delle sue prede preferite, i serpenti (ma anche piccoli mammiferi, rettili, uccelli e insetti), e poco importa che siano innocui o velenosissimi: il serpentario riesce a rimanere sempre indenne al loro veleno grazie a una particolare tecnica che consiste nell’intimidire il rettile spalancando le grandi ali (se il serpente mordesse le ali, il veleno non potrebbe entrare in circolo perché queste non sono vascolarizzate) e poi colpendolo ripetutamente con il becco e con le zampe fino a ucciderlo; infine se lo mangia tutto intero, oppure lo fa a pezzi se è di dimensioni troppo grosse. Uccello tendenzialmente solitario, forma coppie nel periodo riproduttivo: la femmina depone le uova (da uno a tre) in un nido costruito insieme al compagno in cima a un albero, e queste vengono covate da entrambi i genitori fino alla schiusa, che avviene dopo circa 45 giorni. Entrambi i genitori si occupano anche dell’allevamento dei piccoli.


[image: Immagine seguita da didascalia]

Gli occhi del serpentario sono orlati da lunghe ciglia
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Il caratteristico ciuffo di lunghe penne nere sul collo è presente sia nei maschi che nelle femmine



 

Sparviero

    [image: Foto: Sparviero]

Famiglia: Accipitridae

Genere: Accipiter

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: ali corte e arrotondate

Lo sparviero (Accipiter nisus) è un piccolo rapace boschivo, caratterizzato da una lunga coda e ali brevi e arrotondate: il corpo è lungo poco più di 30 centimetri, 10 dei quali sono della coda, ma le femmine hanno dimensioni maggiori. Il piumaggio è tendenzialmente grigio nella parte superiore e chiaro con linee ondulate scure in quella inferiore, con la coda bianca solcata da bande nere; gli occhi sono gialli. Molto abile nel volo a bassa quota, riesce a destreggiarsi bene tra le chiome degli alberi ma anche tra i cespugli e gli arbusti. Caccia prevalentemente piccoli mammiferi e uccelli, che afferra al volo e trasporta in luoghi sicuri per poi divorarseli con calma. Nel periodo riproduttivo, le coppie costruiscono più nidi, tra gli arbusti o tra gli alberi, dove deporre le uova, di solito da uno a tre. Della cova, che dura poco più di un mese, si occupa solo la femmina, mentre il maschio ha il compito di procurare il cibo. Solo alla nascita dei piccoli, il loro allevamento viene seguito da entrambi i genitori.


[image: Immagine seguita da didascalia]

Lo sparviero depone uova bianche maculate di rosso-bruno
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Durante il volo, è ben evidente il piumaggio a linee ondulate



 







GALLIFORMI E COLUMBIFORMI

 

Facili prede

All’ordine dei galliformi e a quello dei columbiformi appartengono alcuni tra i più comuni e conosciuti uccelli, come galli e galline, colombe e tortore. Le caratteristiche comuni al primo gruppo sono il corpo generalmente tozzo, la testa piccola con collo sottile e ali larghe e brevi. Ciò nonostante, le diverse famiglie possono presentare notevoli differenze tra loro, sia per la taglia sia per il piumaggio: basti pensare alla differenza che corre tra alcuni animali da cortile, come il pollo, e altri ornamentali, come il pavone; o, ancora, tra alcuni selvatici, come le piccole quaglie, e altri più familiari, come gli enormi tacchini. Tutti però hanno in comune, oltre alla corporatura, il becco tozzo e un po’ ricurvo, le zampe con quattro dita, di cui tre rivolte in avanti e una indietro. Sono tutti uccelli che, pur riuscendo a sollevarsi rapidamente dal terreno grazie alla potente muscolatura, volano però male e solo per brevi distanze, perciò sono facili prede di svariati carnivori; in qualche modo sopperiscono a questa loro mancanza grazie al piumaggio mimetico. Anche gli appartenenti all’ordine dei columbiformi sono facili prede e per questo il loro piumaggio, generalmente soffice, si stacca facilmente per lasciare il predatore con solo qualche ciuffo di penne in bocca mentre l’uccello fugge. Colombe e tortore, tipici rappresentanti del gruppo, sono accomunate dalla corporatura tozza, collo molto breve, testa piccola e arrotondata, becco di dimensioni ridotte caratterizzato alla base da una membrana molle, chiamata cera, sulla quale si aprono le narici. La maggior parte possiede ali lunghe, ma in alcuni però sono brevi; la coda invece è sempre lunga e larga, il piumaggio variamente colorato a seconda delle specie e con poche differenze tra maschi e femmine; come nei galliformi, le zampe sono dotate di quattro dita, tre anteriori e uno posteriore.


[image: Immagine seguita da didascalia]

Pur essendo indubbiamente splendida, la coda del pavone rende i maschi ancora più lenti e goffi nei movimenti, ossia più facili prede



Argo maggiore
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Famiglia: Phasianidae

Genere: Argusianus

Distribuzione: penisola malese, isola di Sumatra

Segni particolari: penne remiganti enormemente sviluppate nel maschio

L’argo maggiore (Argusianus argus), pur presentando una certa somiglianza sia con i fagiani sia con i pavoni, ha un aspetto davvero caratteristico, dovuto soprattutto alle particolari penne di ali e coda dei maschi che sono davvero molto lunghe e presentano una complessa decorazione con macchie a forma di occhio. Oltre ad avere una livrea molto più appariscente, i maschi sono anche notevolmente più grandi delle femmine, le quali presentano un piumaggio più modesto sembrando delle copie più piccole e prive degli orpelli dei compagni. In entrambi i sessi il capo è molto piccolo e la pelle di colore blu: nuda nei maschi e rivestita di una rada peluria nelle femmine; nessuno dei due presenta l’uropigio, la caratteristica ghiandola tipica di tutti gli uccelli. Nel complesso, l’argo maggiore è un uccello elegante, che emette un verso caratteristico e udibile anche a grande distanza; piuttosto timido e riservato, trascorre la notte appollaiato su qualche albero e si muove di giorno, nutrendosi di insetti e vegetali. Maschio e femmina si incontrano solo per riprodursi e poi ognuno va per la propria strada. Le femmine depongono da due a quattro uova che si schiudono dopo tre-quattro settimane e si occupa da sola sia delle uova sia dei piccoli.

 

Colombaccio

    [image: Foto: Colombaccio]

Famiglia: Columbidae

Genere: Columba

Distribuzione: Europa, Medioriente, Nord Africa

Segni particolari: è il più grande tra i columbidi europei

Tra tutti i columbidi europei, il colombaccio (Columba palumbus) è il rappresentante di maggiori dimensioni, raggiungendo i 42 centimetri di lunghezza. Per il suo aspetto viene spesso confuso con il comune piccione (Columba livia), dal quale però si differenzia per alcune caratteristiche: grandi macchie bianche intorno al collo, colore del becco (rosso e giallo), bande chiare sulla parte superiore delle ali; per il resto, la livrea è tendenzialmente grigia, con il petto sfumato di rosa, la testa tendente al blu, il collo verdastro, la punta delle ali e la coda scure. Il colombaccio popola preferibilmente le aree boschive, ma può spingersi anche fino ai giardini e alle aree verdi urbane. Nonostante l’aspetto tozzo possa suggerire il contrario, è un buon volatore, gregario (per cui si sposta in grandi stormi), sia migrante sia stanziale a seconda delle regioni in cui vive. Si nutre essenzialmente di vegetali e talvolta di piccoli invertebrati, trattenendo la maggior parte del cibo nel gozzo per poi digerirlo successivamente. La femmina depone una o due uova più volte nel corso dell’anno; i piccoli nascono dopo poco più di due settimane e vengono nutriti da entrambi i genitori.

 

Coturnice
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Famiglia: Phasianidae

Genere: Alectoris

Distribuzione: Italia, penisola balcanica, Asia

Segni particolari: emette un richiamo inconfondibile

Elegante uccello della famiglia dei fasianidi, la coturnice (Alectoris graeca) presenta piumaggio grigiastro, con il petto tendente al blu ma bianco nella parte superiore e nel collo, circondato da una vistosa striscia nera che sale fino agli occhi, facendone risaltare il colore marrone; il becco è rosso mentre la parte inferiore del corpo è di un bel marrone acceso, interrotto da bande bianche e nere, le zampe rossastre. È un uccello agile, dal volo breve e sempre prossimo al terreno, che si ciba essenzialmente di vegetali e piccoli invertebrati. Presente anche in Italia, in particolare sulle Alpi, sugli Appennini e in Sicilia, dove popola pietraie e zone erbose, vive in colonie numerose per tutto l’inverno per poi lasciarle in primavera, quando le coppie si uniscono per mettere su famiglia. La femmina depone numerose uova (fino a un massimo di 14) una sola volta all’anno, all’interno di un nido costruito nel terreno; le uova si schiudono dopo poco meno di un mese di cova.

 

Fagiano comune
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Famiglia: Phasianidae

Genere: Phasianus

Distribuzione: tutto il mondo

Segni particolari: il maschio ha un piumaggio molto variopinto

Il fagiano comune (Phasianus colchicus) è un uccello originario dell’Asia ma diffusosi poi in tutto il mondo, introdotto in Italia già dagli antichi Romani a scopo venatorio. È una specie di taglia medio-grande, con i maschi più voluminosi delle femmine e dal piumaggio inconfondibile: molto colorato, con capo e collo verde metallico, pennacchi auricolari sulla testa, bargigli e caruncole rossi che spiccano sul muso, petto di colore marrone, lunga coda e penne timoniere molto allungate e dorate. Le femmine invece, come spesso accade tra gli uccelli, puntano tutto sul mimetismo e perciò presentano una coda corta e colorazione marrone-grigia, con screziature che aiutano a mimetizzarsi nell’ambiente circostante, caratterizzato da vegetazione folta e arbustiva, boschi e terreni coltivati o incolti. La sua dieta consiste in semi, frutti e piccoli invertebrati che scova spostandosi sul terreno, con il suo incedere un po’ ondulante e dal quale si stacca prendendo il volo per brevi tratti solo se disturbato o impaurito. Ha abitudini tipicamente diurne e crepuscolari e trascorre la notte appollaiato su qualche ramo. La riproduzione avviene in primavera, stagione in cui la femmina depone numerose uova (fino a un massimo di 15) che cova per tre-quattro settimane.

 

Faraona comune
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Famiglia: Numididae

Genere: Numida

Distribuzione: Africa, Europa, Americhe

Segni particolari: la pelle del capo è azzurra

Uccello tipico dell’Africa ma allevato ormai in gran parte del mondo, la faraona comune (Numida meleagris) ha un aspetto inconfondibile, con il corpo grande e tozzo, sormontato da un collo esile e il capo piccolo sul quale spicca una formazione cornea biancastra, che ricorda quasi un elmetto e che è più grande nei maschi e meno vistosa nelle femmine. Il piumaggio è grigio-ardesia, completamente punteggiato di macchioline tonde bianche e piccole strisce dello stesso colore; la pelle del capo è azzurra, con numerose caruncole rosse. Vive in gruppi numerosi, che trascorrono la maggior parte della giornata a razzolare nell’erba alta in cerca di larve e insetti o di vegetali, che raccolgono con il robusto becco adunco. Pur avendo abitudini prettamente terricole, preferisce trascorrere la notte appollaiata sui rami bassi degli alberi, dove si sente più sicura da possibili attacchi di predatori. Nel periodo riproduttivo, dopo la formazione delle coppie, viene preparato il nido in una buca scavata nel terreno e rivestita con quel che capita, all’interno della quale la femmina depone un numero di uova variabile da cinque a otto, che cova per circa 25 giorni.

 

Gallo cedrone
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Famiglia: Phasianidae

Genere: Tetrao

Distribuzione: Nord Europa, Asia

Segni particolari: ampia coda a ventaglio nel maschio

Chiamato anche urogallo, il gallo cedrone (Tetrao urogallus) è un uccello molto affascinante, diffuso in quasi tutte le foreste incontaminate del Nord Europa e dell’Asia. Il maschio è inconfondibile per la sua livrea molto scura, con collo e testa neri, il petto verde scuro con riflessi metallici, le ali brune e il resto del corpo picchiettato di nero e bianco, mentre la coda, nera e screziata di bianco, è lunga e arrotondata e viene esibita aperta a ventaglio durante la stagione degli accoppiamenti. Questa inizia molto presto, prima ancora dell’arrivo della primavera, ed è caratterizzata da esibizioni e richiami molto forti e prolungati, che i maschi iniziano a emettere prima ancora del sorgere del sole, andando avanti incessantemente per tutto il giorno, talvolta rimanendo sordi per qualche secondo mentre li emettono, e spingendosi anche in luoghi pericolosi per la loro stessa incolumità; cessano soltanto nel momento in cui trovano finalmente una compagna. Le femmine, il cui piumaggio è chiaro, marrone-rossiccio con macchie e striature su tutto il corpo, sono più piccole e meno appariscenti dei compagni. Depongono le uova a primavera inoltrata e impiegano più giorni per terminare la deposizione; quando l’ultimo uovo è stato deposto, inizia la cova, che dura circa 25 giorni.

 

Gallo domestico
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Famiglia: Phasianidae

Genere: Gallus

Distribuzione: tutto il mondo

Segni particolari: cresta rossa carnosa e bargigli

Il gallo domestico (Gallus gallus), o pollo (la femmina viene comunemente detta gallina), è una sottospecie del gallo selvatico di origine indiana e diffuso in tutto il mondo. È caratterizzato dalla cresta rossa e carnosa sul capo e da bargigli dello stesso colore che pendono ai lati del becco e sotto le orecchie. Maschi e femmine si distinguono essenzialmente per le dimensioni, leggermente maggiori nei maschi, e per il colore del piumaggio, più scuro e sui toni dell’arancio e del marrone nel maschio, bianco nella femmina: esistono però moltissime varietà caratterizzate da svariate colorazioni. Nei maschi, le penne della coda sono lunghe, caratteristica che invece manca nelle femmine. Di abitudini gregarie e pessimo volatore, il gallo riesce al massimo a svolazzare per spostarsi, ma passa la sua esistenza a terra, nutrendosi di tutto ciò che capita: semi, piante e piccoli invertebrati. Ciascuna gallina depone di regola un uovo al giorno che, se fecondato dal maschio e poi covato, dà luogo, dopo tre settimane, a un pulcino che diventa completamente indipendente dopo circa due mesi.

 

Pavone comune
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Famiglia: Phasianidae

Genere: Pavo

Distribuzione: tutto il mondo

Segni particolari: lunghissime penne copritrici sulla coda del maschio

Impossibile non conoscere il pavone (Pavo cristatus), tra gli uccelli più spettacolari e coreografici esistenti in natura. Originario dell’India, è stato poi introdotto un po’ in tutto il mondo come uccello ornamentale. Il maschio è, effettivamente, bellissimo: la sua coda straordinaria è costituita da 20 lunghissime penne, che a riposo compongono uno strascico di oltre 120 centimetri e che quando sono tenute aperte formano un grandissimo ventaglio con decine di occhi colorati a cerchi concentrici gialli, blu, verdi e marroni, che avvolgono l’animale per intero. Tanta bellezza serve ai maschi per le parate nuziali, durante le quali esibiscono il piumaggio per attirare le femmine. Queste non possono contare sulla stessa prestanza: la loro livrea è semplicemente marrone e la coda priva di strascico; sul capo, il ciuffo di penne dritte e sottili tipiche del maschio è invece molto ridotto nelle femmine. Durante la stagione riproduttiva, quattro o cinque femmine si riuniscono intorno a un unico maschio formando un harem: in primavera, queste depongono le uova (fino a un massimo di nove) che covano per quattro settimane. Le abitudini di questi animali sono essenzialmente terricole, non essendo abili nel volo e nutrendosi soprattutto di insetti e vegetali che trovano al suolo; soltanto di notte, i pavoni “volano” sui rami più bassi degli alberi dove possono riposare tranquilli, al riparo da eventuali predatori.

 

Pernice rossa
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Famiglia: Phasianidae

Genere: Alectoris

Distribuzione: Europa

Segni particolari: becco di colore rosso

La pernice rossa (Alectoris rufa) è un elegante uccello comune nelle zone collinari d’Europa, in particolare in prossimità dei vigneti e dei campi agricoli. Ha aspetto tozzo e compatto, con la testa bianca e un collarino nero, picchiettato di bianco, cui si uniscono due bande scure situate dietro agli occhi che dai lati del collo salgono verso la testa. Gli occhi sono contornati di rosso, lo stesso colore che hanno anche il becco e le zampe. Sul resto del corpo, il piumaggio è essenzialmente bruno, profondamente barrato sul petto e sulle corte ali. Pessima volatrice, è invece abile a camminare sul terreno, dove si muove velocemente e dove, in caso di pericolo, preferisce appiattirsi per passare inosservata piuttosto che alzarsi in volo per spostarsi in un luogo più sicuro. La sua dieta è costituita prevalentemente da vegetali che, nella stagione riproduttiva, vengono spesso integrati con insetti e altri piccoli invertebrati. Forma gruppi non troppo numerosi, che in primavera si disperdono in concomitanza con la formazione delle coppie. Le uova vengono deposte una o due volte l’anno in numero consistente: ogni covata può essere anche distribuita su due nidi diversi (in uno la cova spetta alla femmina mentre nell’altro al maschio) e può arrivare a contare fino a 16-18 uova che si schiudono dopo circa tre settimane.

 

Piccione selvatico
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Famiglia: Columbidae

Genere: Columba

Distribuzione: tutto il mondo

Segni particolari: piumaggio grigio-blu su petto, collo e testa

Ampiamente diffuso in tutto il mondo, il piccione selvatico (Columba livia) ha un aspetto simile a quello del colombaccio (Columba palumbus) dal quale però si differenzia per le dimensioni più ridotte, l’assenza delle grandi macchie bianche sul collo, il becco scuro e la presenza di due strisce nere sulle ali grigie; possiede inoltre occhi arancioni e zampe rossastre. Maschio e femmina non presentano differenze sostanziali, motivo per il quale è difficile riconoscerli. Molto abile e veloce nel volo, il piccione selvatico è presente non soltanto nelle aree collinari ma anche nelle città, dove ormai rappresenta una presenza costante e anche un pericolo poiché portatore di malattie e parassiti pericolosi per l’uomo. Si nutre essenzialmente di semi e vive in colonie numerose, nidificando dove capita e in qualsiasi periodo dell’anno. La femmina depone due uova che cova alternandosi sempre con il maschio e che si schiudono dopo circa tre settimane. Alla nascita, i piccoli vengono nutriti con una pappetta simile al formaggio, prodotta nel gozzo dei genitori e conosciuta con il nome di “latte di piccione”.

 

Quaglia
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Famiglia: Phasianidae

Genere: Coturnix

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: caratteristico richiamo composto da tre sillabe

Uccello appartenente alla stessa famiglia del fagiano, la quaglia (Coturnix coturnix) è il galliforme più piccolo d’Europa. Maschio e femmina sono difficilmente distinguibili, presentando entrambi corporatura compatta, dimensioni simili, piumaggio mimetico, marrone sul dorso con un’alternanza di macchie bianche e scure e differenziandosi solo per il colore della gola: giallastra nei maschi e con una macchia nera, biancastra nelle femmine. Frequentatrice degli spazi aperti ed erbosi, ha un richiamo caratteristico, composto da tre sillabe (quit quit quit), emesso soprattutto durante il periodo riproduttivo. Trascorre la maggior parte del tempo nascosta nell’erba alta, per attivarsi al crepuscolo e iniziare a razzolare in cerca di semi e vegetali, integrando la propria alimentazione con insetti e altri piccoli invertebrati soprattutto in primavera, sia per recuperare le energie spese durante la migrazione (caso raro tra i galliformi, la quaglia è una specie migratrice) sia in vista del periodo riproduttivo. La femmina depone un uovo al giorno per circa 10 giorni, dopodiché inizia la cova che dura poco meno di tre settimane.

 

Tacchino selvatico
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Famiglia: Phasianidae

Genere: Meleagris

Distribuzione: Stati Uniti, Messico

Segni particolari: cute del capo e del collo ricoperta di verruche

Il tacchino selvatico (Meleagris gallopavo) è un uccello di grosse dimensioni tipico del Nord America e del Messico, dove popola le aree boschive. Ha un corpo possente e robusto con un piumaggio vistoso, soprattutto nei maschi. Questi, più grandi delle femmine, possiedono una livrea più sgargiante rispetto alle compagne, sui toni del grigio, del nero e del bruno, con collo e testa nudi, di colore azzurro cielo, e numerose verruche (caruncole) rosse che ricoprono il capo. Trascorrono la giornata razzolando nel terreno alla ricerca di cibo: semi, frutta, insetti o altri piccoli invertebrati, perché la loro dieta è estremamente varia. Durante la stagione riproduttiva, i maschi si esibiscono in parate nuziali rumorose, che consistono nel gonfiare e far vibrare il piumaggio emettendo un caratteristico richiamo (glu glu), e si contendono il territorio anche con scontri violenti, fino a che il vincitore non forma il proprio harem, costituito da un piccolo gruppo di femmine, ognuna delle quali può deporre fino a 15 uova circa, che cova da sola per circa un mese.

 

Tortora dal collare
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Famiglia: Columbidae

Genere: Streptopelia

Distribuzione: Asia, Europa

Segni particolari: collarino nero sul collo

Originaria dell’Asia ma ormai ampiamente diffusa anche in gran parte d’Europa, la tortora dal collare (Streptopelia decaocto) presenta un piumaggio prevalentemente grigio, spezzato soltanto dal collarino nero bordato di bianco e dalla punta nera delle ali. Pur prediligendo le aree collinari e boschive, nel corso degli anni le sue abitudini si sono sempre più “antropizzate”, nel senso che nidifica volentieri in svariate aree abitate dall’uomo dove trova cibo a sufficienza, riuscendo così a non dover compiere le annuali migrazioni, tipiche invece della tortora comune (Streptopelia turtur), selvatica. Maschi e femmine non presentano differenze nella livrea e si possono distinguere soltanto per le dimensioni, poiché i maschi sono un po’ più grandi delle compagne. La tortora dal collare trascorre la maggior parte del tempo appollaiata sugli alberi, dai quali si alza in volo per nutrirsi e abbeverarsi: frutta, semi, foglie, insetti e altri piccoli invertebrati costituiscono la dieta di questo uccello. La riproduzione può avvenire in qualsiasi periodo e più volte nel corso dello stesso anno: la femmina depone un paio di uova che cova per circa due settimane.


[image: Immagine seguita da didascalia]

Il volo delle tortore è caratterizzato da rapidi battiti delle ali, oscillazioni del corpo a destra e a sinistra, e coda aperta a ventaglio



 







PSITTACIFORMI

 

I più colorati

All’ordine degli psittaciformi, quelli che comunemente chiamiamo pappagalli, appartengono uccelli di dimensioni diverse (dalle grandi are alle piccole cocorite), tutti caratterizzati da piumaggio variopinto e dalle colorazioni vivaci, straordinaria intelligenza, abilità nel servirsi di becco e zampe per arrampicarsi e compiere evoluzioni sugli alberi. Questa è anche facilitata da una caratteristica anatomica tipica di tutti gli appartenenti all’ordine: il fatto di possedere zampe con due dita rivolte in avanti e due dita rivolte indietro (zigodattilia), con le quali riescono ad ancorarsi saldamente ai rami e a giocare con questi, ma anche a prendere il cibo con le zampe e portarselo al becco, cosa che nessun altro uccello è in grado di fare. Possiedono inoltre becchi molto robusti e adunchi, utilizzati spesso come se fossero una terza zampa, per esempio per trovare appoggio o per sollevarsi, con la parte superiore mobile (peculiarità assente in qualunque altro uccello) e lingua grossa e carnosa, usata come organo tattile ma anche per l’articolazione dei suoni e delle parole. Sì, parole: perché un’altra caratteristica dei pappagalli è quella di riuscire a riprodurre con impressionante precisione e abilità molte parole tipicamente umane; questo ha fatto sì che siano diventati molto amati come animali da compagnia, ma il loro habitat non può certo essere una casa né tantomeno una gabbia. Sono animali che devono vivere in libertà, il cui habitat è la foresta pluviale, dove l’acqua abbonda e dove possono bere e bagnarsi ogni qualvolta ne sentano la necessità (amano moltissimo sguazzare nell’acqua), e che hanno bisogno dei loro simili poiché sono di indole socievole, vivono in gruppi numerosi e si isolano in coppie soltanto durante il periodo riproduttivo. Molti di loro, come alcune are, sono estremamente longevi, soprattutto in cattività, potendo raggiungere anche i 70 anni di vita.
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Coppia di pappagallini inseparabili, dai colori accesi
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Particolare del piumaggio variopinto di ara scarlatta



Ara giacinto

    [image: Foto: Ara giacinto]

Famiglia: Psittacidae

Genere: Anodorhynchus

Distribuzione: ristrettissime aree del Sud America

Segni particolari: è quasi del tutto azzurro

L’ara giacinto (Anodorhynchus hyacinthinus) è un pappagallo di notevoli dimensioni, lungo circa un metro, tanto da essere considerato il più grande tra tutti i pappagalli, caratterizzato da una colorazione del piumaggio quasi completamente blu cobalto, con soltanto il becco e il contorno degli occhi gialli e la parte inferiore delle ali nera. Purtroppo la sua bellezza accompagnata dalla sua indole socievole ne hanno decretato l’inserimento tra le specie a rischio, soprattutto a causa della riduzione del suo habitat da parte dell’uomo e del bracconaggio. Vive in aree molto ristrette della foresta pluviale sudamericana, dove trascorre il tempo in gruppi appollaiati sui rami degli alberi, nutrendosi di semi e frutti: grazie al potente becco, è in grado di spezzare i durissimi gusci delle noci brasiliane e perfino delle noci di cocco, ma anche di manipolarne di molto piccoli. Quando si costituisce la coppia, viene scelta la cavità di un albero in cui nidificare: la femmina depone una o due uova, ma dei piccoli che nascono spesso finisce per sopravviverne solo uno, poiché le uova si schiudono a distanza di qualche giorno l’una dall’altra e il secondo nato non riesce a competere con il primo per il cibo, finendo quindi per soccombere. La bassa riproduttività di questi uccelli, purtroppo, non è di aiuto alla sopravvivenza della specie ed è solo in parte compensata dalla longevità.

 

Ara gialloblù

    [image: Foto: Ara gialloblù]

Famiglia: Psittacidae

Genere: Ara

Distribuzione: Sud America

Segni particolari: colorazione gialla e blu

Tra tutti i pappagalli, l’ara gialloblù (Ara ararauna) è senza dubbio il più conosciuto, inconfondibile per il suo piumaggio caratterizzato dalla parte superiore del corpo azzurra e quella inferiore gialla, con la testa sfumata di verde brillante e una caratteristica colorazione a strisce bianche e nere nella zona oculare. Il becco è grande e molto robusto, di colore nero, le zampe grigie potenti, la taglia che sfiora i 90 centimetri di lunghezza compresa la lunga coda e un’indole particolarmente docile e socievole che ne ha fatto un amatissimo animale da compagnia. È inoltre molto longevo, potendo raggiungere i 70 anni di età, soprattutto se allevato. A dispetto del suo allevamento, sempre più diffuso, ha bisogno degli alberi, tanti alberi in cui trovare riparo, dove compiere le proprie evoluzioni, dove scovare da solo il cibo di cui si nutre – semi, germogli e frutti – e dove poter nidificare in pace, preferibilmente all’interno di cavità naturali preesistenti: qui, la femmina depone due o tre uova che cova per circa 26 settimane; dopo la nascita, i piccoli verranno accuditi da entrambi i genitori per circa sette mesi.

 

Ara scarlatta
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Famiglia: Psittacidae

Genere: Ara

Distribuzione: Centro e Sud America

Segni particolari: colorazione rossa, gialla e blu

L’ara scarlatta (Ara macao) è un altro grande pappagallo molto noto per la sua longevità ma soprattutto per la colorazione vivace, caratterizzata dal piumaggio rosso brillante, giallo e blu elettrico, con il becco nero nella parte inferiore e bianco in quella superiore e con la pelle nuda di colore bianco intorno ai piccoli occhi. Come tutte le altre are, maschio e femmina non sono facilmente distinguibili l’uno dall’altra se non per la corporatura leggermente più gracile della femmina e il becco che talvolta è un po’ più piccolo e più ricurvo. Abitante delle foreste pluviali di Centro e Sud America, l’ara scarlatta trascorre molto tempo appollaiata sui rami più alti degli alberi, in grandi gruppi costituiti da decine di individui, che si riuniscono soprattutto con il calar del sole per trascorrere la notte insieme. È una specie molto rumorosa che emette suoni e richiami molto forti per comunicare con i propri simili e che possono essere uditi anche a diversi chilometri di distanza. Costituisce nuclei familiari molto solidi e le coppie generalmente rimangono insieme per tutta la vita. La riproduzione avviene una o due volte all’anno: la femmina depone da due a quattro uova all’interno delle cavità degli alberi e le cova per circa cinque settimane; alla nascita, i pulcini vengono accuditi da entrambi i genitori e sono pronti per lasciare il nido dopo circa un anno.

 

Cacapò
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Famiglia: Strigopidae

Genere: Strigops

Distribuzione: Nuova Zelanda

Segni particolari: disco facciale di piume sottili

Un tempo molto diffuso in Nuova Zelanda, unico luogo del pianeta in cui vive, il cacapò (Strigops habroptila) oggi è sull’orlo dell’estinzione a causa della distruzione del suo habitat (faggete e zone di montagna) e di altre operazioni di disturbo causate dall’uomo. Di costituzione robusta e di dimensioni medio-grandi, è caratterizzato da piumaggio di colore verde-giallo, con barre e striature più scure sulle ali, petto e fianchi gialli così come tutta la parte anteriore: l’irregolarità dei colori, in cui si alternano continuamente chiari e scuri, fa sì che questo uccello possa mimetizzarsi perfettamente con la vegetazione circostante. Ma la sua caratteristica più particolare è il disco facciale simile a quello di un gufo, costituito da piume sottili che, in passato, gli valsero il nome di “pappagallo gufo”. Possiede poi grandi e robuste zampe grigie con le quali è in grado di arrampicarsi sui rami più alti degli alberi, dove trova riparo: è incapace di volare, il che lo rende una facile preda, e in più emana un tipico odore di muffa che può essere facilmente individuato dai predatori. Di abitudini notturne, si ciba esclusivamente di vegetali. I nidi vengono costruiti a terra, al riparo tra la vegetazione; la femmina vi depone uno o due uova che cova da sola per circa un mese.

 

Cacatua
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Famiglia: Cacatuidae

Genere: vari generi

Distribuzione: Australia, Indonesia, Nuova Guinea

Segni particolari: bellissima cresta erettile sul capo

I cacatua sono una famiglia di pappagalli comprendenti vari generi, caratterizzati da una cresta molto vistosa e da una trama del piumaggio diversa da quella degli altri pappagalli, che vivono esclusivamente in Australia e in ristrette zone di Indonesia e Nuova Guinea. I più conosciuti sono riconoscibili per la livrea bianca o comunque molto chiara, come per esempio quella del cacatua bianco (Cacatua alba) o del cacatua dal ciuffo maggiore (Cacatua galerita) o di quello delle Molucche (Cacatua moluccensis); esistono però anche delle varietà scure, come il cacatua delle palme (Probosciger aterrimus) o il gang gang (Callocephalon fimbriatum), e perfino rosa (Eolophus roseicapilla). Pur prediligendo le foreste, non è inusuale trovarli anche in zone coltivate o addirittura in aree abitate, dove probabilmente sono attratti dalla maggiore disponibilità di cibo e acqua. Tutti di grandi dimensioni (dai 45 ai 65 centimetri di lunghezza, a seconda delle specie) hanno un’alimentazione varia, che comprende generalmente vegetali (frutta, germogli, semi e fiori) ma anche insetti e altri piccoli invertebrati. Emettono richiami molto rumorosi e udibili anche a notevoli distanze e, come i pappagalli, sono molto apprezzati per l’allevamento. Sono però uccelli gregari, che non devono stare in gabbia e nemmeno lontano dai propri simili, abituati come sono, in natura, a formare grandi gruppi.
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Cacatua bianco




[image: Immagine seguita da didascalia]

Cacatua rosa



Inseparabile
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Famiglia: Psittaculidae

Genere: Agapornis

Distribuzione: Africa

Segni particolari: emettono suoni acuti durante il canto

Gli inseparabili sono pappagallini africani di piccole dimensioni (non arrivano nemmeno a 20 centimetri di lunghezza), dei quali fanno parte nove specie, tutte appartenenti all’unico genere Agapornis. In solo tre di queste è possibile distinguere maschi e femmine a seconda della morfologia, mentre nelle altre è praticamente impossibile. Tra le specie più amate e conosciute vi sono l’inseparabile dal collo rosa (Agapornis roseicollis) e l’inseparabile di Fischer (Agapornis fischeri), entrambi caratterizzati da assenza di dimorfismo sessuale, piumaggio verde brillante su quasi tutto il corpo, fatta eccezione per le zone del collo e della testa: di colore rosa con splendide sfumature verso il verde nel muso e nella parte anteriore del collo dell’inseparabile rosa; giallo, arancio e rosato invece nella parte superiore del petto, nel collo, nella gola e nel capo dell’inseparabile di Fischer. Il nome viene loro dall’abitudine di formare coppie stabili, molto unite e durature, oltre che dal comportamento assai affettuoso che maschio e femmina manifestano continuamente, anche semplicemente stando appollaiati vicini vicini sullo stesso ramo lisciandosi le penne a vicenda. In natura popolano la savana, con una spiccata predilezione per i cespugli di acacia, ma nidificano sugli alberi, in qualche cavità o in qualche nido abbandonato. Si nutrono prevalentemente di piccoli semi, erbe e insetti, e maschio e femmina covano insieme le uova per tutto il periodo di incubazione.

 

Parrocchetto dal collare
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Famiglia: Psittaculidae

Genere: Psittacula

Distribuzione: Africa, Asia, Europa

Segni particolari: collarino rosa nei maschi

Il parrocchetto dal collare (Psittacula krameri) è un pappagallo di medie dimensioni, la cui lunghezza si aggira intorno ai 40 centimetri, con piumaggio prevalentemente verde su tutto il corpo ma un po’ più sbiadito nella femmina, con sfumature gialle e azzurre sulla coda, il becco nero nella parte inferiore e rosso con la punta nera in quella superiore e il caratteristico collarino rosa presente solo nel maschio, che dà il nome alla specie. Originario dell’Asia, popola anche alcune zone dell’Africa e dell’Europa, con popolazioni stabili anche in Italia. Di abitudini estremamente adattabili, può vivere nelle foreste ma anche in parchi e giardini e si nutre di semi, frutti e fiori. Nidifica generalmente in qualche cavità d’albero, talvolta occupando i nidi abbandonati da altri uccelli, dove la femmina depone un numero di uova variabile da due a sei, che coverà per circa 24 giorni, quando nasceranno i piccoli: questi dovranno attendere altre sei o sette settimane prima di compiere il loro primo volo.

 

Parrocchetto ondulato
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Famiglia: Psittaculidae

Genere: Melopsittacus

Distribuzione: Australia

Segni particolari: esiste nelle due varianti verde e blu

Il parrocchetto ondulato (Melopsittacus undulatus) è sicuramente tra le specie di pappagallo più conosciute a causa dell’allevamento diffuso come animale da compagnia. Originario dell’Australia, è caratterizzato da piumaggio di colori vivaci: nella varietà selvatica, gola e fronte sono di un bel giallo-zolfo, la parte superiore del corpo giallo-verde con macchie e striature scure e ondulate, mentre il resto del corpo è verde brillante; esistono comunque molte variazioni di colore, a seconda degli incroci, soprattutto negli animali allevati. Le dimensioni sono piccole, in media 20 centimetri di lunghezza, con poca differenza tra maschi e femmine, i quali possono essere distinti perlopiù osservando la pelle del naso (la cosiddetta “cera”), di colore azzurro o viola nei maschi e marroncino o rosa nelle femmine. Mangiatori di semi, insetti e vermi in natura, i parrocchetti ondulati formano grandi gruppi che spesso restano insieme anche durante il periodo riproduttivo, quando per esempio altri uccelli gregari abbandonano temporaneamente la vita di colonia per formare le coppie. I parrocchetti ondulati, invece, amano nidificare numerosi anche sullo stesso albero, dando vita a rumorose colonie. Una volta deposte le uova, in numero variabile da quattro a sei, queste si schiudono dopo circa 18 giorni e i piccoli vengono nutriti dai genitori con il “latte di pappagallo”: un liquido prodotto da apposite ghiandole che secernono solo durante questo periodo.
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Nei giovani di pochi mesi può essere difficile distinguere il sesso perché la cera del naso è bianco-rosata sia nei maschi che nelle femmine



 







CUCULIFORMI

 

Truffatori di nidi

I cuculiformi sono uccelli di medie dimensioni, molto prossimi agli psittaciformi. In comune, per esempio, hanno le dita: sono quattro, delle quali due rivolte in avanti e due rivolte indietro (zigodattilia); ciò nonostante, non possono vantare la medesima abilità e destrezza nel volteggiare tra i rami poiché le loro dita sono meno prensili. Come i pappagalli, possiedono becco ricurvo ma questo è privo di cera e non è dotato della stessa mobilità tipica invece della parte superiore del becco psittaciforme. Possiedono code lunghe e il loro piumaggio presenta una caratteristica unica: subisce una muta discontinua, per cui ogni volta che perde una penna, quelle vicine rimangono invece sull’animale senza cadere. Molti cuculiformi sono dotati anche di una cresta erettile sul capo, simile a quella dei cacatua, oppure di un ciuffo, sebbene alcune specie non possiedano né l’una né l’altro. Presenti in quasi tutto il mondo, i cuculidi sono ben noti per il loro caratteristico richiamo e perché hanno l’abitudine di deporre le loro uova dentro i nidi di altri uccelli, ma non dopo che questo è stato abbandonato. No, i cuculi si servono proprio delle covate degli altri, mostrando così una forma di parassitismo avanzato perché sfruttano letteralmente altri uccelli per allevare i propri piccoli, spesso e volentieri a spese delle specie che li ospita. In pratica, dopo che l’uovo è stato deposto nel nido di un altro uccello (sostituendolo a un altro che viene prelevato), la madre “in prestito” non si accorge dello scambio e continua a covare come sempre le proprie uova e l’uovo ospite. Quando il piccolo cuculo nasce, fa di tutto per buttare fuori dal nido le altre uova o gli altri piccoli. La madre non si accorge mai del sopruso e continua a nutrire l’uccello parassita come se fosse suo. La vera madre del cuculo è veramente un’abile truffatrice: non solo produce uova molti simili a quelle della specie presa di mira, ma sceglie sempre specie di dimensioni più piccole delle proprie, in modo che il neonato possa liberarsi più facilmente del resto della nidiata. Questa abitudine è talmente consolidata che la femmina di cuculo non solo non è in grado di costruire alcun nido, ma nemmeno di allevare autonomamente la prole.
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I cuculi conducono vita solitaria. Il loro canto annuncia l’arrivo della primavera



Corridore della strada
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Famiglia: Cuculidae

Genere: Geococcyx

Distribuzione: Stati Uniti

Segni particolari: durante la corsa può raggiungere i 30 chilometri all’ora

Il corridore della strada (Geococcyx californianus) è un cuculide tipico degli Stati Uniti, la cui fama è legata alla serie animata Wile E. Coyote, il cui protagonista è un coyote che insegue questo uccello senza mai riuscire ad acchiapparlo a causa alla sua proverbiale velocità. Nella realtà, questa specie è effettivamente terricola pur potendo volare, e durante la corsa riesce a superare i 30 chilometri all’ora. Popola aree desertiche e semidesertiche; di medie dimensioni, è caratterizzato da piumaggio marrone screziato di bianco nella parte superiore del corpo, petto bianco e una lunga coda con penne di vari colori, dal marrone al blu; sulla testa, ha un ciuffo di penne erettili di colore nero. Vivendo in un ambiente povero di piante, si ciba soprattutto di insetti, rettili e piccoli uccelli e mammiferi, ma anche di cactus: in pratica, di tutto ciò che di commestibile riesce a catturare; una volta afferrata la preda, prende a sbatterla violentemente contro le rocce fino a ucciderla. Nonostante sia un cuculide, non ha l’abitudine di parassitare i nidi altrui: la femmina depone le uova in un nido da lei stessa costruito al riparo di qualche cespuglio o cactus e le cova per circa due mesi; alla nascita, dei piccoli si prendono cura entrambi i genitori.

 

Cuculo eurasiatico
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Famiglia: Cuculidae

Genere: Cuculus

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: emette il caratteristico suono cu-cu

Il comune cuculo (Cuculus canorus) è un uccello molto diffuso in Europa, Asia e Africa, e molto frequente anche in Italia, dove arriva in primavera viaggiando, a differenza della maggior parte degli uccelli, da solo e non in stormo. Di medie dimensioni (circa 30-35 centimetri di lunghezza), di forma slanciata e coda lunga, è caratterizzato da piumaggio di colore grigio screziato, con il petto bianco a macchie grigie. Trascorre la maggior parte del tempo sugli alberi, da solo, nutrendosi perlopiù di insetti e larve, di cui è un cacciatore vorace. Lo si può riconoscere per il caratteristico richiamo da cui prende il nome, cu-cu. In questa specie, il parassitismo dei nidi altrui è particolarmente evoluto, al punto che le uova che la femmina di cuculo depone nei nidi-ospite sono quasi indistinguibili da quelli della nidiata adottiva, non soltanto nel colore ma anche nella grandezza: sono straordinariamente piccole nonostante il cuculo sia sempre decisamente più grande degli uccelli che parassita. Non appena il nido prescelto rimane incustodito, mamma cuculo sostituisce rapidamente una delle uova con il suo; la schiusa di quest’ultimo avviene sempre prima rispetto alle altre e il neonato cuculo si dimostra immediatamente degno discendente della madre, facendo cadere dal nido tutte le altre uova e assicurandosi così tutte le attenzioni dei genitori adottivi.

 







CAPRIMULGIFORMI, APODIFORMI, TROGONIFORMI

 

Un raggruppamento eterogeneo

A questi tre ordini appartengono uccelli di dimensioni medie o piccole, con aspetto e abitudini differenti ma probabilmente vicini dal punto di vista evolutivo, sebbene siano continuamente suscettibili di aggiornamenti e revisioni da parte degli studiosi.

Dei caprimulgiformi fanno parte uccelli presenti in tutto il mondo a eccezione dell’Antartide, caratterizzati da testa squadrata, becco piccolo ma bocca grande, generalmente notturni e quasi tutti insettivori, e con piumaggio altamente mimetico: da bravi cacciatori, infatti, puntano tutto sull’effetto sorpresa.

Gli apodi sono invece uccelli accomunati dal possedere zampe molto corte e perciò incapaci di spostarsi sul terreno; a questa mancanza sopperisce una incredibile abilità nel volo; basti pensare ai colibrì: oltre a essere gli uccelli più piccoli del mondo, riescono a sbattere le ali come nessun altro, a una tale velocità da sembrare immobili, sospesi a mezz’aria o da riuscire a spostarsi secondo traiettorie perfettamente orizzontali e verticali; alcuni di loro sono perfino capaci di volare capovolti e all’indietro!

I trogoniformi, tipici delle regioni tropicali, sono uccelli di dimensioni medio-piccole (sebbene il piumaggio dei maschi li faccia apparire più grandi) con becco robusto, coda lunga e livrea dai colori sgargianti e metallici. A differenza degli apodiformi volano solo di rado, preferendo di gran lunga arrampicarsi.
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Particolare delle testa di rondone: larga e tondeggiante, con grandi occhi
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Piumaggio e abitudini del succiacapre puntano sull’effetto sorpresa



Colibrì golarubino
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Famiglia: Trochilidae

Genere: Archilonchus

Distribuzione: Nord e Centro America

Segni particolari: gola di colore rosso-rubino nei maschi

Uccello che raggiunge appena i nove centimetri di lunghezza, il colibrì golarubino (Archilonchus colubris) deve il suo nome al piumaggio del maschio, con il dorso verde iridescente e la gola di un bellissimo rosso rubino; le femmine invece hanno colori spenti e si distinguono dai maschi anche per la coda rettangolare (nei compagni è biforcuta). Nonostante le minuscole dimensioni, possiede un’ampia apertura alare, almeno se proporzionata alle dimensioni del corpo. Il becco è molto lungo, perfettamente adatto per essere infilato nelle lunghe corolle dei fiori e succhiarne il nettare, sebbene sembra avere una predilezione per i fiori di colore rosso. Ha abitudini diurne, non è gregario e compie viaggi lunghissimi durante l’inverno, per spostarsi dagli Stati Uniti e dal Canada fino all’America centrale, dove sverna. A dispetto delle piccole dimensioni, oltre a compiere viaggi spettacolari, è in grado anche di scacciare uccelli ben più grandi di lui, grazie all’indole battagliera e talvolta aggressiva, soprattutto quando un intruso invade il suo territorio. Dopo un corteggiamento serrato che culmina nell’accoppiamento, la femmina costruisce il nido su un albero e vi depone da una a tre uova, che cova per circa 10-15 giorni.

 

Quetzal
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Famiglia: Trogonidae

Genere: Pharomachrus

Distribuzione: Centro America

Segni particolari: è considerato uno degli uccelli più belli al mondo

Il quetzal (Pharomachrus mocinno) è uno splendido uccello che popola le foreste dell’America centrale, in particolare sopra i 1000 metri di altitudine. Considerato uno dei più begli uccelli del mondo per il suo incredibile piumaggio, vistoso e di colore verde smeraldo, ha il petto rosato o rosso, sebbene nelle femmine la colorazione sia decisamente spenta, al punto da sembrare quella di una specie diversa. Il capo è incorniciato da un ciuffo di piume mentre la coda è sontuosa: lunga anche più di un metro, è costituita da penne sinuose ed eleganti, al punto che in passato erano molto ricercate per adornare le vesti e i copricapo di re e imperatori. Di abitudini diurne, trascorre le giornate appollaiato sui rami, per attivarsi soprattutto quando deve andare alla ricerca delle bacche e dei frutti, talvolta anche insetti, di cui si nutre. I nidi vengono allestiti all’interno delle cavità degli alberi, dove la femmina depone di solito due uova che vengono covate da entrambi i genitori per circa 20 giorni.

 

Rondone
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Famiglia: Apodidae

Genere: Apus

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: becco corto ma bocca grande

Uccello ampiamente diffuso in Europa, Asia e Africa, dove migra per svernare, il rondone (Apus apus) viene spesso confuso con una grossa rondine, per la morfologia simile, benché non abbia alcuna parentela con questa, appartenendo i due animali non soltanto a famiglie ma anche a ordini diversi (la rondine è un passeriforme). Osservandoli in volo, i due si riconoscono difficilmente perché hanno un modo simile di volare, ma osservandoli da vicino le differenze appaiono evidenti, soprattutto nella livrea. Il piumaggio del rondone è quasi del tutto nero, con la sola eccezione della gola, che è di colore chiaro. La forma del corpo è invece simile a quella di una rondine, con le ali lunghe, ricurve e appuntite alle estremità, e la coda biforcuta. La testa è tondeggiante e larga, con il becco più largo che lungo; possiede zampe forti e artigli robusti che gli permettono di arrampicarsi agevolmente e di trascorrere molto tempo su posatoi o su supporti verticali. È un incredibile volatore, assai agile e veloce, che in picchiata può raggiungere i 200 chilometri all’ora, soprattutto quando si butta sugli insetti di cui si nutre e che cattura sistematicamente in volo. Costruisce il nido sugli edifici, su cornicioni e grondaie, o nelle fessure tra le rocce, servendosi di rami, foglie, erba e piume che poi cementa con la saliva; la femmina vi depone due o tre uova che cova insieme al compagno per una ventina di giorni; entrambi i genitori, poi, si occupano anche dell’allevamento dei piccoli nati.

 

Succiacapre
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Famiglia: Caprimulgidae

Genere: Caprimulgus

Distribuzione: Europa, Africa

Segni particolari: cattura gli insetti al volo

Chiamato anche caprimulgo europeo, il succiacapre (Caprimulgus europaeus) è un uccello dalle abitudini crepuscolari o notturne, che presenta alcune affinità con i rapaci notturni: prima tra tutte, il volo silenzioso, che gli consente di cogliere di sorpresa falene e altri insetti notturni di cui si nutre, cacciandoli prevalentemente al crepuscolo o alle prime luci dell’alba. È caratterizzato da corpo snello e di forma allungata, con ali e coda lunghe e un becco molto largo, ai cui lati spuntano lunghe setole, chiamate vibrisse, la cui funzione è perlopiù tattile. Il suo piumaggio è grigio-bruno, molto screziato e perciò altamente mimetico, con soffici piume che contribuiscono a rendere il suo volo silenzioso. Il curioso nome deriva dall’antica credenza che fosse solito succhiare il latte delle capre: la verità è che il succiacapre frequenta gli ambienti ovini attratto però dagli insetti che vi pullulano, certamente non dal latte, alimento che non rientra nella sua dieta. La femmina depone due uova direttamente nel terreno e le cova da sola per circa 18 giorni.

 







CORACIIFORMI E BUCEROTIFORMI

 

Zampe corte e piume colorate

Si tratta di due ordini che un tempo erano raggruppati in uno solo, ma che in seguito il Comitato Ornitologico Internazionale ha deciso di tenere separati.

Come suggerisce il nome, all’ordine dei coraciiformi appartengono uccelli la cui forma ricorda quella dei corvi (i corvi però non appartengono a quest’ordine ma a quello dei passeriformi), con becco e testa grande, e corpo compatto. Si tratta di un gruppo molto eterogeneo i cui rappresentanti sono accomunati dal fatto di avere zampe corte e poco adatte alla deambulazione sul terreno, sindattili, cioè che presentano la fusione di due o tre dita, livrea molto colorata e talvolta appariscente e dieta costituita quasi esclusivamente da prede vive, con becco quindi specializzato a questo scopo, sebbene poi questa possa occasionalmente essere integrata con alimenti vegetali. I coraciiformi sono presenti praticamente in tutto il mondo, prediligono l’ambiente boschivo ma possono vivere anche a stretto contatto con l’acqua (come capita, per esempio, al martin pescatore).

I bucerotiformi comprendono uccelli come il bucero e l’upupa, unica rappresentante di quest’ordine presente sulla nostra penisola. Sono accomunati dal becco lungo, dal corpo di forma slanciata e dal piumaggio variopinto.


[image: Immagine seguita da didascalia]

Coppia di gruccioni comuni
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Martin pescatore in uscita dall’acqua



Bucero maggiore

    [image: Foto: Bucero maggiore]

Famiglia: Bucerotidae

Genere: Bucerus

Distribuzione: Asia

Segni particolari: enorme becco sovrastato da un casco

Uccello dal becco spettacolare e di notevoli dimensioni, il bucero maggiore (Bucerus bicornis) popola le foreste pluviali dell’India e di alcune zone dell’Asia sud-orientale. Il suo nome deriva proprio dalla conformazione del becco, molto grande, lungo e ricurvo, sovrastato da un altrettanto grande casco che, a dispetto delle dimensioni, è costituito da ossa cave e perciò leggero, la cui funzione pare possa essere quella di amplificare il verso emesso dall’uccello come farebbe una cassa di risonanza. Maschio e femmina non presentano sostanziali differenze: in entrambi, il piumaggio è un alternarsi di bianco e nero, con le lunghe penne della coda che presentano anche un’ampia parte grigia, e il collo giallastro. Unica differenza, a parte le dimensioni leggermente ridotte della femmina, sono gli occhi: bianchi in questa e rossi nel maschio. Trascorrono molto tempo sugli alberi, saltellando da un ramo all’altro o spostandosi in volo per tratti brevi alla ricerca di cibo: frutti ma anche invertebrati e piccoli rettili, mammiferi o uccellini. Vivono in coppie o in piccoli gruppi; le coppie sono monogame e una volta costruito il nido, all’interno delle cavità degli alberi, la femmina vi trascorre quattro mesi da reclusa, perché l’uscita del nido viene quasi completamente chiusa e cementata in modo che rimanga solo una piccolissima fessura, attraverso la quale il maschio possa sfamare la compagna e i piccoli dopo la schiusa delle uova: questa avviene in genere una quarantina di giorni dopo la deposizione.

 

Ghiandaia marina

    [image: Foto: Ghiandaia marina]

Famiglia: Coraciidae

Genere: Coracias

Distribuzione: Africa, Europa

Segni particolari: capo e petto di colore turchese

La ghiandaia marina (Coracias garrulus) è un colorato uccello tipico delle zone collinari e degli spazi aperti e caldi, che deve il suo nome all’abitudine di frequentare le zone costiere. Trascorre l’inverno in Africa, per spostarsi a inizio primavera in Europa, dove nidifica, e far ritorno nel continente africano soltanto a metà estate. Il suo piumaggio presenta una bellissima colorazione verde-turchese su gran parte del corpo, che contrasta con il marrone acceso e rossastro del dorso e il blu bordato di nero delle ali; azzurra è anche la coda, con al centro una banda blu che la divide in due. Di abitudini vivaci, la ghiandaia marina è molto appariscente mentre vola, anche in gruppo, sorvolando i campi rigogliosi e ricchi degli insetti di cui si nutre. Molto vivaci sono anche i rituali nuziali che i maschi compiono durante il corteggiamento e che comprendono ondeggiamenti e capovolte. Una volta formatasi la coppia, viene costruito il nido all’interno delle cavità di alberi morti o in buchi del terreno, dove la femmina depone da quattro a cinque uova, delle quali si prende cura insieme al maschio e che si schiudono dopo circa 20 giorni.

 

Gruccione comune
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Famiglia: Meropidae

Genere: Merops

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: piumaggio variopinto

Il gruccione comune (Merops apiaster) è un uccello molto variopinto, dal piumaggio vistoso e inconfondibile: marrone e giallo nella parte superiore, azzurro in quella inferiore, con pennellate di giallo, arancione e verde un po’ su tutto il corpo; di corporatura esile e di piccole dimensioni, non supera i 30 centimetri di lunghezza. In Italia è frequente incontrarlo in campagna, trascorrendo gran parte del proprio tempo in gruppi appollaiati su qualche supporto rialzato dal quale si lancia in evoluzioni aeree, fatte di virate e accelerazioni, per catturare al volo gli insetti di cui si nutre, con una speciale predilezione per api e vespe: prima di consumarli però, si premura di togliere loro il pungiglione sbatacchiandoli ripetutamente su pietre o sassi. Maschio e femmina sono praticamente identici e perciò di difficile identificazione; costruiscono il nido in prossimità dei corsi d’acqua: questo è costituito da un lungo e stretto tunnel, in fondo al quale la femmina depone le uova, in numero variabile da cinque a otto, che cova per circa 20 giorni.

 

Martin pescatore
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Famiglia: Alcedinidae

Genere: Alcedo

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa, Oceania

Segni particolari: piumaggio sgargiante sui toni del blu

Detto anche alcione, il martin pescatore (Alcedo atthis) è un piccolo uccello dai colori sgargianti: la testa e la parte superiore del corpo sono azzurri metallici con riflessi verdi e punteggiature della stessa tonalità ma più chiare; due macchie bianche spiccano lateralmente sulle guance e un’altra sotto il becco; il petto è marrone-arancio, più intenso ai lati e più chiaro, tendente al giallo, nella parte centrale; le zampe rossastre. Il becco è lungo e di forma conica, appuntito e specializzato nella cattura dei pesci, le prede di cui questo uccello si nutre. Trascorre gran parte della giornata su rami, pali o rocce in prossimità dei corsi d’acqua in attesa del momento giusto per catturare le sue prede, sulle quali si lancia a velocità impressionante e con scatti fulminei. Una volta afferrato il malcapitato pesce, di solito di piccole dimensioni, si posa su una roccia e se lo ingoia intero. Nel territorio di caccia, il martin pescatore costruisce anche il nido, scavando lunghi tunnel che terminano in una camera all’interno della quale la femmina depone sei o sette uova che cova, con l’aiuto del compagno, per circa tre settimane; dal momento della nascita, i piccoli vengono accuditi e nutriti da entrambi i genitori finché non sono autonomi.

 

Upupa
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Famiglia: Upupidae

Genere: Upupa

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: grande ciuffo erettile sul capo

L’upupa (Upupa epops) è un uccello dall’aspetto inconfondibile, grazie alla bella cresta di penne erettili sul capo, ben visibile anche a distanza, arancioni e con la punta nera e bianca, e il lungo e affusolato becco ricurvo verso il basso. Il piumaggio è vistoso, caratterizzato dal colore rosso-arancio del corpo, sul quale risaltano le ali e la coda a strisce bianche e nere. Molto diffusa anche in Italia, sebbene schiva, può capitare di scorgerla in collina, su qualche prato e sempre in aree poco frequentate, mentre se ne va a caccia di insetti; ma guai a far rumore o a farsi vedere: al minimo fruscio, si alza in volo e non torna più. Se non riesce a mangiare subito la preda tuffando il lungo becco nel terreno, la infilza e, a questo punto, per poterla consumare l’upupa deve lanciarla in aria come un giocoliere e farsela ricadere perfettamente in bocca. Oltre che per cacciare, trascorre del tempo al suolo anche per farsi bagni di sabbia e terra: così si libera dai parassiti. Il suo volo è caratteristico, leggero e ondeggiante, molto simile a quello di una farfalla. Il nido viene costruito in qualsiasi cavità situata a non più di cinque metri di altezza; la femmina vi depone fino a 12 uova che cova per due settimane o poco più.
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Le larve di coleottero sono una vera prelibatezza per i piccoli di upupa



 







PICIFORMI

 

Abili arrampicatori

Quello dei piciformi è un ordine comprendente oltre 430 specie di uccelli diversissimi tra loro – basti pensare, per esempio, al tucano e al picchio – sia per aspetto che per dimensioni (il più minuto dei picchi si aggira intorno ai nove centimetri di lunghezza, contro i 60 del grande tucano) ma accomunati dal piumaggio rigido e rado, variopinto in alcune specie e spento in altre, ali arrotondate e piuttosto corte in proporzione alla lunghezza del corpo, dita generalmente zigodattili, cioè rivolte due in avanti e due indietro. Sono abitanti delle foreste temperate e tropicali di tutto il mondo (con la sola eccezione dell’Oceania e del Madagascar), e trascorrono la maggior parte del tempo sugli alberi, al punto che sebbene alcuni siano abili volatori, perfino agili, altri utilizzano il volo solo per brevi spostamenti; tutti però sono maestri nell’arrampicarsi e muniti di unghie robuste con le quali si arpionano ai tronchi. Sugli alberi trovano il loro nutrimento, costituito soltanto da vegetali e insetti, sebbene alcune specie siano esclusivamente vegetariane.
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Il grande becco del tucano è molto utile per raccogliere la frutta dagli alberi
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Picchio rosso maggiore alla ricerca di larve di insetto



Picchio rosso maggiore
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Famiglia: Picidae

Genere: Dendrocopos

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: piumaggio bianco e nero con sottocoda rosso

Il picchio rosso maggiore (Dendrocopos major) è uno dei picchi più diffusi in Europa e in Italia, abitante dei boschi e sempre alla ricerca di alberi dal tronco marcescente o perfino già morti, nei quali gli è più facile scavare i famosi buchi per i quali è universalmente conosciuto. La caratteristica principale di questo picchio è proprio quella di usare il becco come se fosse uno scalpello per bucare i tronchi degli alberi sia alla ricerca delle larve di insetti delle quali si nutre (pur non disdegnando anche uova e uccellini neonati di altre specie) sia per la costruzione del proprio nido. L’aspetto del picchio maggiore è quello di un uccello di medie dimensioni con piumaggio vistoso: il petto è bianco mentre il sottocoda è rosso, e la parte superiore del corpo è caratterizzata da motivi geometrici bianchi e neri, così come il capo che nella parte posteriore del collo presenta anche una vistosa macchia rossa. I maschi iniziano a corteggiare le femmine già in inverno; dopo l’accoppiamento, la femmina depone da quattro a sei uova che vengono covate da entrambi i genitori (di giorno la madre e di notte il padre) per 10-12 giorni; alla nascita, madre e padre insieme si occupano anche dell’allevamento dei piccoli.

 

Picchio verde
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Famiglia: Picidae

Genere: Picus

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: piumaggio verde

Anche il picchio verde (Picus viridis), sebbene meno conosciuto, è molto diffuso in Europa e in Italia. Come suggerisce il nome, è caratterizzato da piumaggio verde oliva, con l’inconfondibile cappuccio rosso sul capo, tipico di molti picchi; le guance sono bianche posteriormente e nere anteriormente, coperte dalla mascherina nera che contorna gli occhi (che nel maschio presenta anche un “baffo” rosso orlato di nero); le parti inferiori sono sempre verdi ma con sfumature molto chiare, fino ad arrivare al bianco. A differenza di altri picchi, non è un abile arrampicatore, preferendo frequentare le parti più basse degli alberi e il sottobosco alla ricerca di cibo: insetti, in particolare formiche che cattura proprio al suolo, e occasionalmente qualche piccolo rettile. Per costruire il nido, non sempre ha bisogno di scavare negli alberi perché se ne ha l’occasione preferisce utilizzare cavità abbandonate da altri uccelli; qui, la femmina depone da cinque a sette uova che cova per circa due settimane insieme al compagno.

 

Torcicollo
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Famiglia: Picidae

Genere: Jinx

Distribuzione: Europa, Asia, Africa

Segni particolari: ha una lingua lunghissima

Uccellino dal piumaggio incredibilmente mimetico, il torcicollo (Jinx torquilla) presenta una colorazione marrone-grigia su tutto il corpo, con striature chiare e scure che ricordano molto le cortecce degli alberi. Pur appartenendo alla famiglia dei picchi, non ne condivide molte abitudini (per esempio, quella di picchiettare le cortecce o di scavarsi la tana nel tronco degli alberi) ma ne condivide la conformazione delle zampe zigodattili, con due dita rivolte in avanti e due all’indietro per aumentare la presa sui rami. Di indole timida e riservata, tende però a tradire la sua presenza emettendo richiami squillanti, a tratti lamentosi. Si nutre prevalentemente di formiche e delle loro larve, che stana infilando la lingua viscosa e incredibilmente lunga direttamente all’interno dei formicai. Deve il suo nome all’abitudine di contorcere capo e collo quando si sente minacciato. Non costruendosi direttamente il nido, sfrutta le cavità già presenti nei tronchi, dove in primavera la femmina depone da 7 a 11 uova che cova per 15 giorni; alla nascita, i pulcini vengono accuditi da entrambi i genitori.

 

Tucano
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Famiglia: Ramphastidae

Genere: Ramphastos

Distribuzione: Sud America

Segni particolari: enorme becco

Il tucano (Ramphastos toco) è uno degli uccelli più conosciuti e riconoscibili tra le specie tropicali. Ha un becco incredibilmente grande che, sebbene possa sembrare pesante e ingombrante, è invece molto leggero poiché quasi completamente cavo all’interno. Il tucano, nonostante il becco, riesce a volare, muovere la testa e destreggiarsi con agilità; anzi, il suo becco è specializzato nella “manipolazione” dei semi e di altri piccoli oggetti: ogni frutto, seme o insetto dei quali questo uccello si nutre, viene per esempio lanciato in aria e ingoiato al volo. Con il becco i tucani si passano il cibo tra loro, raccolgono frutti e bacche e si puliscono reciprocamente le penne. Abitante delle foreste tropicali, è caratterizzato da piumaggio quasi completamente nero, con zampe blu, collo bianco e una macchia gialla intorno agli occhi. Abilissimo a destreggiarsi tra le chiome degli alberi, ha un’indole timida e schiva, e tende a darsi alla fuga al primo sentore di pericolo. Durante la stagione riproduttiva, i maschi emettono rumorosi fischi, sbattendo il becco e gracchiando per segnalare la propria presenza. Il corteggiamento prevede che il maschio lanci con il becco bacche o altri frutti alla femmina la quale, se interessata, ricambia lanciando a sua volta il frutto al maschio. Ad accoppiamento avvenuto, la femmina depone da due a quattro uova nella cavità di un albero e le cova per quasi tre settimane; i pulcini impiegano diverse settimane sia per aprire gli occhi e mettere le prime piume, sia per essere svezzati, e i genitori si prendono insieme cura di loro.

 







PASSERIFORMI

 

Cantanti provetti

Quello dei passeriformi è un ordine vastissimo, il più vasto della classe degli uccelli, comprendente oltre 5000 specie accomunate dall’aspetto simile a quello del passero, come suggerisce il nome stesso. Possono essere piccoli poco più di nove centimetri o superare i 65 centimetri di lunghezza, avere becchi diversi a seconda delle abitudini alimentari, vivere in foresta, in città o nelle aree desertiche, compiere lunghe migrazioni o essere stanziali. Nei passeriformi, il canto raggiunge la sua massima complessità, grazie alla presenza di una struttura altamente specializzata, la siringe, situata tra la trachea e i bronchi, la quale consente una eccezionale varietà di modulazione dei suoni, indipendentemente che si tratti di semplici richiami o di canti veri e propri. I piccoli imparano fin dai primi giorni di vita a riconoscere il richiamo e il canto della propria specie, un elemento fondamentale per comunicare con i propri simili e al quale è legata la sopravvivenza stessa. Un’altra caratteristica dei passeriformi è la conformazione delle zampe, le quali sono talmente prensili da consentire a questi uccelli di rimanere appollaiati su supporti sottili per periodi lunghissimi. Possiedono tutti quattro dita, tre rivolte in avanti e uno indietro, che permettono una eccezionale presa non soltanto sui rami degli alberi, dove questi uccelli trascorrono gran parte della propria vita, ma anche su steli o semplici fili (basti pensare ai fili della luce su cui spesso capita di osservare interi stormi appollaiati). In più, pare che sia per loro impossibile perdere l’equilibrio perché qualunque tipo di movimento compiuto sul supporto che hanno scelto, non fa altro che aumentare la presa delle dita rendendola così ancora più salda. La principale suddivisione interna ai passeriformi è tra il sottordine dei suboscini, uccelli prettamente tropicali, con becco piatto o conico e dotato di uncini o vibrisse a seconda della dieta, e costruttori di nidi complessi; e quello degli oscini, i principali cantori dell’ordine, tra i quali passeri, fringuelli, cardellini ma anche grandi corvi, la cui caratteristica principale, oltre al canto e ai vocalizzi più complessi di altri, è la grande memoria: questa è talmente sviluppata che i corvi riescono a ricordare con estrema precisione i luoghi nei quali hanno stoccato il cibo, anche a distanza di molto tempo.
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Quasi tutti i passeriformi trascorrono la maggior parte del tempo sui rami



Allodola
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Famiglia: Alaudidae

Genere: Alauda

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: piccolo ciuffo erettile sul capo

L’allodola (Alauda arvensis) è un piccolo uccello dal piumaggio mimetico: di colore bruno-fulvo con macchie e striature, più chiare nella parte inferiore e più scure in quella superiore, con la parte posteriore delle ali e la coda bordate di bianco. Se allarmata, tira su un piccolo ciuffo erettile presente sul capo. Specie molto adattabile, può vivere in diversi tipi di ambiente, dai campi agricoli alle distese erbose incolte, nutrendosi prevalentemente di vegetali, e incrementando la propria dieta con insetti e altri piccoli invertebrati, soprattutto durante la stagione riproduttiva. Di abitudini gregarie durante le migrazioni, arrivando a formare stormi molto numerosi, diventa invece solitaria nella stagione degli amori, dopo che la coppia si è formata. Costruisce il proprio nido in mezzo alla vegetazione dove, a partire dalla primavera, la femmina depone da tre a sei uova che cova per circa 12 giorni; alla nascita, i piccoli vengono nutriti da entrambi i genitori e sono in grado di volare a partire dalla terza settimana di età.

 

Averla maggiore
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Famiglia: Laniidae

Genere: Lanius

Distribuzione: Europa, Nord Africa

Segni particolari: quando sta appollaiata sembra una sentinella

L’averla maggiore (Lanius excubitor) deve il suo nome scientifico all’abitudine di starsene appollaiata proprio come una sentinella (in latino, excubitor significa proprio “sentinella”) sui rami. Di abitudini sia migratrici che sedentarie frequenta i luoghi aperti, con alberi e arbusti, sia incolti sia intensamente coltivati, arrivando perfino nei parchi urbani. Ha una corporatura robusta ma dalle linee slanciate, di lunghezza che si aggira intorno ai 25 centimetri, con collo molto corto e becco piccolo e tozzo. La coda è lunga e il piumaggio di un bel grigio chiaro, con una elegante striscia nera che partendo dal becco attraversa l’occhio per spingersi fino alla nuca; scure sono anche la coda e parte delle ali. Si ciba di grandi insetti, con una predilezione per i coleotteri, ma anche di altri piccoli uccelli, rettili e perfino mammiferi, che può infilzare e ridurre a brandelli grazie al becco appuntito e uncinato; se avanza del cibo, ha l’abitudine di appenderlo alle spine della vegetazione circostante, per consumarlo poi in un secondo momento. Di indole piuttosto aggressiva e poco socievole, costruisce il nido su cespugli e arbusti, dove la femmina depone da quattro a sette uova che si schiudono dopo due settimane o poco più.

 

Ballerina bianca
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Famiglia: Motacillidae

Genere: Motacilla

Distribuzione: tutti i continenti tranne Antartide e Oceania

Segni particolari: agita spesso la coda

Uccello dalla forma elegante e slanciata, la ballerina bianca (Motacilla alba) è una specie sia sedentaria che migratrice, che popola i luoghi non troppo lontani dall’acqua, indipendentemente che siano poco o molto antropizzati, ricchi o poveri di vegetazione. Caratterizzata da zampe sottili e coda lunga ed esile che spesso fa oscillare con un movimento ritmico, deve il nome al fatto che quando si muove sul terreno sembra proprio danzare. Anche il volo non è da meno, poiché dà l’impressione di essere cadenzato, formato da piccoli balzelli che si ripetono. Di abitudini spiccatamente sociali, nelle stagioni fredde costituisce veri e propri dormitori: luoghi in cui numerosi individui si ritrovano per trascorrere la notte insieme. La sua dieta è costituita in prevalenza da invertebrati (come molluschi, vermi e insetti) e solo occasionalmente da semi; per nutrirsi, segue spesso il bestiame al pascolo. Costruisce il nido in primavera, direttamente sul terreno o in qualche anfratto di muro, dove la femmina depone da tre a sette uova che si schiudono dopo circa due settimane. Dopo altri 14 giorni circa, i piccoli sono pronti per il primo volo.

 

Beccofrusone
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Famiglia: Bombycillidae

Genere: Bombycilla

Distribuzione: Europa, Asia, Nord America

Segni particolari: punta delle ali modificata “a goccia”

Il beccofrusone (Bombycilla garrulus) è un elegante uccellino dall’aspetto paffuto e con la testa squadrata e sormontata da un ciuffo erettile. Il becco è corto e tozzo, di forma conica, perfetto per raccogliere i frutti e i semi dei quali questo uccello si nutre, integrando occasionalmente la propria dieta con qualche insetto. Il piumaggio è di colore grigio-marrone su quasi tutto il corpo, con una banda nera che attraversa gli occhi e la parte superiore del becco, e una macchia dello stesso colore sulla gola; nera è anche la parte terminale della coda, con macchie gialle; le ali hanno la punta modificata “a goccia” e di colore rosso intenso. Di abitudini diurne e gregarie, è una specie migratrice, che nidifica nelle foreste di conifere e betulle. Durante la stagione riproduttiva, che inizia a maggio, i maschi si esibiscono gonfiando il piumaggio e alzando il loro ciuffo fintanto che una femmina, interessata, si avvicina: a questo punto, il maschio offre una bacca alla femmina la quale ricambia in una sorta di balletto in cui i due si “palleggiano” la bacca a vicenda fintanto che la femmina non si decide a mangiarla, decretando così la sua scelta. Le uova (da tre a sette) vengono deposte in un nido a forma di coppa, costruito in cima a un albero, all’interno del quale la femmina le cova per circa due settimane; i piccoli vengono poi nutriti e accuditi da entrambi i genitori.

 

Bufaga
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Famiglia: Buphagidae

Genere: Buphagus

Distribuzione: Africa

Segni particolari: vive a stretto contatto con i grandi erbivori africani

Chi ha visto qualche documentario sui grandi erbivori della savana, conosce già le bufaghe: ne esistono due specie, Buphagus africanus e Buphagus erythrorhynchus che si distinguono essenzialmente per il colore del becco, giallo con la punta rossa nell’africanus e completamente rosso nell’erythrorhynchus. Sono piccoli uccellini che vivono in simbiosi con alcuni erbivori della savana e che trascorrono addosso a loro la maggior parte del tempo: si nutrono infatti dei parassiti (pulci e zecche) che infestano i grandi mammiferi come rinoceronti, bufali ed elefanti, i quali sono ben lieti del lavoro delle bufaghe perché riescono così a sbarazzarsi dei fastidiosi parassiti ed evitare di esserne infestati. Il piumaggio delle bufaghe è di colore marrone, la coda è squadrata e la ali arrotondate; il becco è grosso e tozzo. Spesso sull’ospite, avviene anche il corteggiamento tra maschio e femmina i quali, una volta costituita la coppia, costruiscono il nido all’interno della cavità di qualche albero. Delle uova deposte dalla femmina, di solito in numero di due o tre, si occupano entrambi i genitori, così come dell’allevamento dei piccoli.

 

Capinera
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Famiglia: Sylviidae

Genere: Sylvia

Distribuzione: Europa, Nord Africa

Segni particolari: il suo canto ricorda un chiacchiericcio piacevole

La capinera (Sylvia atricapilla) è un uccellino non più lungo di 15 centimetri, caratterizzato dal piumaggio grigio e il capo di colore marrone-rossastro nelle femmine, nero invece nei maschi, colorazione che in entrambi forma una sorta di cappuccio. Le capinere, che è possibile riconoscere, tra l’altro, per il canto melodioso e articolato, molto piacevole da sentire, trascorrono la maggior parte del tempo tra i cespugli e le siepi, saltellando nel fitto dei rami alla ricerca di insetti e ragni di cui si nutrono e che infilzano con il becco conico e un po’ ricurvo; spesso però la loro dieta viene anche incrementata con le bacche, che riescono a staccare tenendosi ben salde ai rami, talvolta con manovre da equilibriste. Sempre tra i cespugli, questi uccelli costruiscono anche il nido, maschio e femmina insieme: la femmina vi depone quattro o cinque uova che entrambi i genitori covano alternandosi; alla nascita, i piccoli vengono accuditi da papà e mamma per una decina di giorni.

 

Cardellino
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Famiglia: Fringillidae

Genere: Carduelis

Distribuzione: Europa, Asia, Africa, America, Oceania

Segni particolari: ha un canto molto melodioso

Il cardellino (Carduelis carduelis) è un piccolo e variopinto uccello, frequentatore di giardini e orti, con una particolare predilezione per la pianta del cardo, dei cui semi è ghiotto e dalla quale prende il nome. La sua livrea è inconfondibile: il dorso è color nocciola mentre il petto e il ventre sono più chiari; le ali sono dello stesso colore del dorso con grandi macchie nere e striature gialle, mentre la coda è nera con macchie bianche; il capo è nero nella parte posteriore mentre una bella mascherina rossa circonda gli occhi e il becco. Di abitudini diurne e molto vispo e vivace, il cardellino trascorre moltissimo tempo al suolo in cerca di cibo, soprattutto semi e frutti, ma è un abile volatore e si destreggia con grande agilità tra i rami. Il suo canto è molto melodioso e per questo assai apprezzato, in particolare quello del maschio che dà il meglio di sé nella stagione riproduttiva, quando deve dare prova di grandi prestazioni canore per attirare la femmina. Una volta formata la coppia, la femmina costruisce il nido su un ramo, intrecciando fili d’erba e rametti, e imbottendolo con piume e peli; vi depone fino a un massimo di sette uova che cova da sola fino alla schiusa (un paio di settimane circa); alla nascita, però, i piccoli vengono accuditi da entrambi i genitori.

 

Cardinale rosso
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Famiglia: Cardinalidae

Genere: Cardinalis

Distribuzione: Stati Uniti

Segni particolari: piumaggio completamente rosso nel maschio

Inconfondibile per il piumaggio completamente rosso del maschio e una mascherina nera che circonda occhi e becco, il cardinale rosso (Cardinalis cardinalis) presenta uno spiccato dimorfismo sessuale, con le femmine di colore marroncino o verdastro e prive di mascherina. In entrambi i sessi, la corporatura è massiccia e squadrata, con una lunga coda; è presente inoltre una bella cresta sul capo, e il becco è conico e molto robusto, di colore arancione, adatto a rompere i semi di cui si nutrono, sebbene si cibino anche di frutti e insetti. Hanno un canto molto melodioso e articolato che viene utilizzato sia per chiamarsi a vicenda sia come segnale di avvertimento in caso di pericolo. Molto territoriali e di temperamento tutt’altro che tranquillo, i cardinali difendono con tenacia il proprio territorio: i maschi cacciando in malo modo altri maschi intrusi, e le femmine facendo altrettanto con eventuali estranee. Una volta formatasi, la coppia rimane insieme per tutta la vita; con l’aiuto del maschio, la femmina si dedica alla costruzione del nido, su alberi non troppo alti o in mezzo ai cespugli, e vi depone quattro uova che cova per 12-13 giorni; della cura dei piccoli, invece, si occupa insieme al partner.

 

Cincia mora
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Famiglia: Paridae

Genere: Periparus

Distribuzione: Europa

Segni particolari: ciuffo nero con macchia bianca sulla nuca

La cincia mora (Periparus ater) è un piccolissimo uccellino non più lungo di 11 centimetri, che nel nostro Paese frequenta soprattutto le aree montane, soprattutto i boschi di conifere. Ha un aspetto rotondo e paffuto, con due vispi occhi neri e becco piccolo e appuntito; il piumaggio è molto chiaro sul ventre, nero su petto, collo e capo, con un ciuffo, con due grandi macchie bianche che dalle guance arrivano fino alla nuca. Si nutre prevalentemente di insetti ma non disdegna i semi, riuscendo per esempio a prelevare i pinoli direttamente dalle pigne ancora appese all’albero o gettandole in terra per farne cadere il contenuto. Nella stagione degli amori, i maschi corteggiano le femmine inseguendole di ramo in ramo, gonfiando le piume e facendo vibrare le ali. Dopo che la coppia si è formata, la femmina si prepara alla costruzione del nido, solitamente di grosse dimensioni (almeno in proporzione a quelle piccole della specie), allestito perlopiù con muschio, all’interno di un tronco o in una cavità tra le rocce; raramente occupa nidi abbandonati da altri uccelli. Vi depone un numero di uova variabile da otto a 10 e le cova per oltre due settimane; impiega all’incirca lo stesso tempo prima di poter compiere il primo volo.

 

Cinciallegra
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Famiglia: Paridae

Genere: Parus

Distribuzione: Europa, Nord Africa

Segni particolari: canto vario e melodioso

La cinciallegra (Parus major) è un allegro uccellino caratterizzato da piumaggio di colore giallo-verdastro sul dorso, ali e coda scure con i margini blu, capo di colore nero e guance bianche. Nonostante l’aspetto rassicurante, ha un carattere aggressivo ed è molto territoriale, soprattutto verso i propri simili, al punto che può capitare di vederlo sbattere ripetutamente contro un vetro solo perché ha scambiato il proprio riflesso con la presenza di un intruso che cerca di prendere a beccate. A dispetto di questa spiccata diffidenza verso i simili, manifesta invece un’incredibile confidenza nei confronti dell’uomo: le cinciallegre sono tra le più assidue frequentatrici di mangiatoie artificiali per uccelli e si nutrono prevalentemente di semi e frutti ma anche di insetti e ragni. Hanno un canto molto vario e melodioso, e possono perfino arrivare a imitare quello di altri uccelli. È una specie che nidifica un po’ ovunque, soprattutto nelle naturali cavità degli alberi ma può approfittare anche di qualche cassetta-nido artificiale: all’interno mette muschio, peli e piume. La femmina depone fino a 15 uova che cova per un paio di settimane; dal momento della nascita, i piccoli vengono allevati da entrambi i genitori per circa un mese.

 

Cinciarella
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Famiglia: Paridae

Genere: Cyanistes

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: canto molto articolato

Coloratissimo uccello dall’aspetto vispo e delicato, la cinciarella (Cyanistes caeruleus) è un concentrato di vivacità, saltellando freneticamente da un ramo all’altro senza mai fermarsi ed esibendosi spesso in acrobazie tra le fronde degli alberi. Presenta un piumaggio molto colorato, con le ali blu cobalto e dorso verde, mentre la pancia, il petto e la gola sono gialli; il capo è blu nella parte superiore, nero intorno agli occhi, bianco sulle guance. Gli alberi sono il suo habitat: qui si affanna alla ricerca di insetti e altri invertebrati di cui si nutre, integrando la propria dieta anche con semi e bacche, soprattutto nel periodo invernale. Deve mangiare spesso e non può trascorrere periodi troppo prolungati senza cibo perché, a dispetto della sua vivacità, è poco resistente. Per le cinciarelle, la stagione riproduttiva inizia a febbraio; i nidi vengono costruiti in qualche cavità – di tronchi, muri o casette artificiali – servendosi di muschio, peli e piume. La femmina depone fino a un massimo di 10 uova che cova per due settimane circa, mentre entrambi i genitori si occupano di accudire i piccoli per una ventina di giorni dalla nascita.

 

Codibugnolo
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Famiglia: Aegithalidae

Genere: Aegithalos

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: coda molto lunga

Simpatico uccellino dall’aspetto paffuto, il codibugnolo (Aegithalos caudatus) è un abitante dei boschi, spingendosi però anche al di fuori di essi, nelle campagne circostanti, nei frutteti e talvolta nei parchi. Il corpo tondeggiante è caratterizzato da piumaggio di colore chiaro nella parte ventrale, maculato di chiaro, marrone e nero in quella dorsale; presenta inoltre una coda molto lunga nera con penne bianche ai lati, e il capo, al di sopra degli occhi, è attraversato da due bande nere. Di abitudini diurne e gregarie, vive in gruppi familiari di numero variabile, unendosi spesso ad altre specie simili, per esempio alle cince. Si nutre di insetti, uova e larve, ma con l’approssimarsi dell’inverno integra volentieri la propria dieta anche con semi e bacche. La stagione riproduttiva inizia in primavera e si protrae fino all’inizio dell’estate: maschio e femmina, una volta formata la coppia, restano insieme per tutta la vita. La femmina costruisce il nido su arbusti o alberi bassi, servendosi di erba, muschio, licheni, ragnatele e piume o peli con cui fodera l’interno, e vi depone fino a 12 uova; dopo la cova, che dura un paio di settimane, maschio e femmina insieme, aiutati anche da altri membri del gruppo, si occupano dell’accudimento dei piccoli.

 

Cornacchia grigia

    [image: Foto: Cornacchia grigia]

Famiglia: Corvidae

Genere: Corvus

Distribuzione: Europa

Segni particolari: piumaggio grigio con parti nere

La cornacchia grigia (Corvus cornix) è uno degli uccelli più facili da incontrare nelle nostre campagne. Di dimensioni medie, che si aggirano intorno ai 50 centimetri di lunghezza, è inconfondibile per la sua livrea grigia, con il capo, le ali e la coda neri; il becco è forte e robusto così come le zampe. Pochi altri uccelli sono riusciti a colonizzare tanti ambienti diversi, dal bosco alle aree coltivate, alle zone costiere e le città: ovunque si trovi, la cornacchia riesce ad adattarsi senza problemi e a trovare cibo. Mangia infatti un po’ di tutto, dai semi alle granaglie, a invertebrati di ogni tipo, uova, piccoli vertebrati e perfino carogne. Trascorre molto tempo sul terreno, muovendosi a balzelli, e ha un volo lento, un po’ pesante. Il suo gracchiare, in certi periodi dell’anno, è continuo. Ha abitudini diurne ed è una specie gregaria. Maschio e femmina rimangono insieme per molto tempo, a volte per tutta la vita, e nidificano su grandi alberi o su pareti rocciose; insieme costruiscono un nido voluminoso nel quale la femmina depone da quattro a sei uova che cova da sola, mentre il maschio si occupa di sorvegliare il nido e proteggere la famiglia; nelle prime settimane, i piccoli vengono alimentati solo dalla femmina, ma in seguito del loro accudimento si occupa anche il padre.

 

Corvo imperiale
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Famiglia: Corvidae

Genere: Corvus

Distribuzione: Europa, Asia, Nord America, Nord Africa

Segni particolari: piumaggio completamente nero

Tra tutti i corvi, il corvo imperiale (Corvus corax) è il rappresentante di maggiori dimensioni, potendo arrivare a sfiorare i 70 centimetri di lunghezza, oltre a essere il passeriforme più pesante, con i suoi circa due chili di peso degli esemplari più massicci. La sua forma è robusta ma al tempo stesso slanciata, con zampe lunghe e munite di potenti artigli a uncino, becco forte, leggermente ricurvo in punta, e un piumaggio completamente nero, lucido e con riflessi metallici. Ha un volo molto più simile a quello dei rapaci che a quello degli altri corvidi. Ha abitudini diurne e vive solitario o in coppia; nel nostro Paese frequenta soprattutto le regioni montane e le isole, cibandosi di tutto ciò che trova di commestibile: insetti, invertebrati, uova, piccoli mammiferi e carogne, ma anche frutta. Uccello molto territoriale, una volta formata la coppia, maschio e femmina rimangono insieme per la vita: spettacolari le parate nuziali che consistono nel volare in coppia, lasciandosi cadere per alcuni tratti e afferrandosi reciprocamente per le zampe. In inverno, nel nido che viene sempre costruito in luoghi piuttosto inaccessibili, la femmina depone da tre a sette uova e le cova per una ventina di giorni non abbandonandole mai; alla schiusa poi, i piccoli vengono nutriti soprattutto dal padre.

 

Crociere
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Famiglia: Fringillidae

Genere: Loxia

Distribuzione: Nord America, Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: becco dalle punte incrociate

Il crociere (Loxia curvirostra) è un uccello dal caratteristico becco: le punte di questo, infatti, sono incurvate e si incrociano tra loro. Questo particolare adattamento si rivela particolarmente efficace per allargare le squame delle pigne e sfilare i pinoli di cui si nutre e che caratterizzano la quasi totalità della sua dieta. È un uccello che può arrivare a superare di poco i 20 centimetri di lunghezza, dall’aspetto robusto e massiccio, con il capo grosso e la coda biforcuta. Maschio e femmina presentano piumaggi diversi: prevalentemente rosso-arancio nel primo, grigio-verde nella seconda. Di abitudini diurne e gregarie, e di indole schiva e riservata, i crocieri si isolano in coppie soltanto al momento di riprodursi: non esiste una vera e propria stagione riproduttiva perché questi uccelli tendono ad accoppiarsi durante l’arco di tutto l’anno, ma prediligendo comunque i mesi con maggiore abbondanza di cibo. La femmina costruisce il nido in cima a una conifera (l’esistenza di questi uccelli è intimamente connessa alla presenza di conifere) e vi depone da due a cinque uova che cova per un paio di settimane o poco più, mentre il maschio si occupa di procacciare il cibo per la compagna; alla nascita, i piccoli vengono accuditi da entrambi i genitori.

 

Fringuello
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Famiglia: Fringillidae

Genere: Fringilla

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: piumaggio variopinto dei maschi

Il fringuello (Fringilla coelebs) è un uccellino piuttosto comune nelle campagne e nei parchi; riconoscibile per il piumaggio vivace dei maschi: marrone-rossiccio sia sul dorso che sul petto, il quale sfuma verso il crema nella parte inferiore; grigio-azzurro sul capo con la sola eccezione della fronte nera, a più colori sulle ali che sono nere, grigie e bianche. Le femmine hanno una colorazione più modesta ma altrettanto bella, di un elegante color cappuccino creato da una armoniosa mescolanza di beige e bianco. Di indole molto tranquilla, i fringuelli si nutrono soprattutto di semi e granaglie, integrando però anche con insetti e altri piccoli invertebrati che preferiscono catturare al suolo. Amano vivere in gruppo, per isolarsi in coppia solo durante il periodo riproduttivo. La femmina costruisce da sola il nido, alla biforcazione dei rami di un albero, e vi depone quattro-cinque uova che cova per due settimane; alla nascita, i piccoli vengono accuditi da entrambi i genitori finché non sono in grado di cavarsela da soli.

 

Gazza
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Famiglia: Corvidae

Genere: Pica

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: piumaggio bianco e nero

Insieme alla cornacchia grigia, la gazza (Pica pica) è tra gli uccelli più diffusi nelle nostre campagne, dotata di una intelligenza fuori dal comune e inconfondibile per il suo caratteristico piumaggio bianco e nero, con le penne della lunghissima coda che presentano splendidi riflessi metallici di colore verde-azzurro. Di indole vivacissima e instancabile, passa le giornate razzolando al suolo in cerca di cibo (da brava onnivora, mangia di tutto e spesso preda le uova e i nidiacei di altri uccelli prelevandoli direttamente dai nidi), saltellando freneticamente, per poi spostarsi rumorosamente da un albero all’altro e da un cespuglio all’altro con un volo rumoroso ed emettendo richiami altrettanto rumorosi: in poche parole, è un uccello tutt’altro che riservato e timido. Di abitudini monogame, maschio e femmina possono restare insieme per molti anni. Costruiscono nidi complessi e voluminosi, costituiti generalmente da intrecci di rami che vengono allestiti sulla cima di qualche albero; la femmina vi depone fino a un massimo di 10 uova che cova da sola per una ventina di giorni o poco più mentre il maschio le procura il cibo e la protegge. Alla nascita, i nidiacei vengono alimentati soltanto dalla madre ma, a partire dalla seconda settimana di vita, anche il padre si occupa di nutrirli.

 

Ghiandaia
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Famiglia: Corvidae

Genere: Garrulus

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: la sua dieta è costituita prevalentemente da ghiande

Bellissimo uccello molto frequente nelle nostre pinete, la ghiandaia (Garrulus glandarius) popola i boschi di latifoglie e conifere con grande predilezione per le querce. Di dimensioni medio-piccole, presenta un piumaggio inconfondibile: bruno-rossiccio su petto, gola e dorso, con la groppa bianca, le ali nere ma con macchie bianche e motivi azzurri; sulla testa possiede una serie di piume bianche e nere che si possono alzare come una cresta. Di indole assai vivace, è sempre sul “chi va là”, comportandosi come se fosse la sentinella dei boschi in cui abita ed emettendo richiami striduli e sgraziati. Pur cibandosi preferibilmente di ghiande, da bravo corvide non disdegna anche frutti e semi, insetti e altri piccoli invertebrati, uova e nidiacei, e perfino carogne e rifiuti. Sua caratteristica è quella di allestire vere e proprie dispense di cibo sul terreno… salvo poi, ogni tanto, dimenticarsene. Una volta formata la coppia, maschio e femmina restano insieme per molti anni; insieme costruiscono il nido nel quale la femmina depone da quattro a sette uova che vengono covate da entrambi per poco meno di 20 giorni.

 

Gracchio alpino
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Famiglia: Corvidae

Genere: Pyrrhocorax

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: piumaggio completamente nero

Il gracchio alpino (Pyrrhocorax graculus) è un corvide di medie dimensioni dall’aspetto massiccio, con la testa piccola, il becco giallo sottile e leggermente ricurvo verso il basso, ali lunghe aperte alle estremità quasi fossero delle dita, zampe robuste e di colore rosso-arancio, piumaggio uniformemente nero lucido su tutto il corpo. Popola le zone montuose: in particolare, nel nostro Paese, le Alpi e gli Appennini. È un uccello dalle abitudini diurne, gregario, in grado di compiere vere e proprie evoluzioni di gruppo in volo, e che per procacciarsi il cibo è disposto a volare per decine di chilometri. La sua alimentazione è di tipo onnivoro, con una propensione verso le prede animali durante l’estate e verso i vegetali in inverno; per cacciare invertebrati e altro, si muove sul terreno scandagliandolo con il becco e, se ne ha bisogno, si premura di fare scorte di cibo nascondendole in fenditure delle rocce per i periodi in cui questo dovesse scarseggiare. Maschio e femmina rimangono insieme per la vita; insieme costruiscono il nido, dove la femmina depone da tre a cinque uova, e sempre insieme allevano i piccoli dopo che la femmina ha covato le uova per due-tre settimane.

 

Merlo
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Famiglia: Turdidae

Genere: Turdus

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa, Oceania

Segni particolari: è di abitudini estremamente adattabili

Assai diffuso nelle campagne e nelle città di tutta la penisola, il merlo (Turdus merula) è un uccello di dimensioni medio-piccole, caratterizzato da piumaggio nero con becco giallo nei maschi e marrone nelle femmine. È una specie estremamente adattabile, tanto da aver colonizzato moltissimi ambienti, basta che vi trovi cibo a sufficienza e un luogo tranquillo in cui poter nidificare. Buon volatore, è specializzato in voli radenti e veloci che compie sbattendo violentemente le ali in modo irregolare; quando si posa, ha la caratteristica di tenere la lunga coda sollevata, quasi fosse sull’attenti. Il suo canto è inconfondibile e molto frequente in primavera, costituito da una combinazione di fischi e modulazioni. Nonostante la sua dieta sia molto varia, ha una predilezione per i piccoli invertebrati, come insetti e ragni, cha caccia direttamente al suolo frugando tra l’erba o la terra con il becco; ma si nutre anche di frutta, semi e altri vegetali. Di indole territoriale, difende strenuamente il proprio territorio non tanto con la forza fisica quanto col canto. Le coppie restano insieme per la vita; la femmina può effettuare più covate durante l’anno, deponendo da tre a cinque uova e covandole per circa 15 giorni.

 

Merlo acquaiolo
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Famiglia: Cinclidae

Genere: Cinclus

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: grande macchia bianca su gola e petto

Il merlo acquaiolo (Cinclus cinclus) è un uccelletto dall’aspetto paffuto, di piccole dimensioni, con testa grande rotonda, quasi priva di collo, becco sottile e zampe lunghe e forti. Presenta un piumaggio quasi completamente bruno, fatta eccezione per una grande macchia bianca che si estende dalla gola al petto; le parti adiacenti a questa (guance e sottogola) sono di colore cannella, mentre le ali virano più verso il grigio-ardesia. È l’unico tra gli uccelli canori a essersi adattato alla vita acquatica; vive, infatti, in prossimità dei torrenti di montagna ed è un abile tuffatore e anche ottimo nuotatore che, nell’attraversare i corsi d’acqua, non ha problemi a camminare sul fondo aiutandosi, oltre che con le zampe, anche con le ali e la coda per catturare le prede di cui si nutre: tutte, appunto, acquatiche, come insetti, pesci, crostacei e molluschi. Maschio e femmina costruiscono nidi voluminosi tra le rocce, servendosi di muschi e steli; la femmina vi depone da tre a sei uova che cova per circa 15 giorni, occupandosi poi da sola di accudire i piccoli nati.

 

Passero comune
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Famiglia: Passeridae

Genere: Passer

Distribuzione: Europa, Asia, America, Africa, Oceania

Segni particolari: è molto socievole

Il passero comune (Passer domesticus) è una specie talmente diffusa in tutto il mondo e abituata agli ambienti antropizzati, da essersi meritata il nome di domesticus, quasi come fosse proprio un animale domestico. Presenza costante, infatti, nelle città, su balconi e terrazze, parchi e giardini, il passero è un uccellino di piccole dimensioni e dall’aspetto davvero familiare. Il maschio si differenzia dalla femmina per la colorazione marrone più accesa, la pettorina nera e una mascherina dello stesso colore che circonda gli occhi; nelle femmine, invece, la colorazione generale è marrone più spento, picchiettato un po’ ovunque di chiaro e scuro. Caratteristica dei passeri è che sono molto socievoli, avvicinandosi senza tanti problemi anche all’uomo e allietando l’aria con i loro pigolii allegri. Si nutrono di un po’ di tutto, anche se la loro dieta preferita è costituita in prevalenza da semi e granaglie. I passeri nidificano più volte l’anno e costruiscono il nido nelle fessure dei muri o nei tetti; la femmina vi depone da quattro a otto uova che vengono covate da entrambi i genitori; papà e mamma si occupano insieme anche dell’allevamento dei piccoli.

 

Pettirosso
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Famiglia: Muscicapidae

Genere: Erithacus

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: petto di colore rosso-arancio

Il pettirosso (Erithacus rubecula) è un uccellino inconfondibile per la caratteristica pettorina rossa-arancio sfoggiata da entrambi i sessi. Anche la fronte è dello stesso colore, mentre il resto del piumaggio è marrone sul dorso e bianco sporco, quasi verdastro, sul petto. Il becco è piccolo, adatto a cacciare gli insetti di cui si nutre e che ogni tanto integra anche con semi e bacche. Pur essendo un abile volatore, nonché migratore (da noi arriva soltanto nei mesi più freddi, durante le soste migratorie che lo portano verso l’Africa, dove va a svernare), preferisce trascorrere la maggior parte del tempo a terra, dove si muove saltellando. A dispetto dell’aria socievole e mansueta, il pettirosso è invece piuttosto aggressivo e molto territoriale, e non esita a ingaggiare lotte furiose con i suoi simili, le quali finiscono spesso con la morte di uno dei due o addirittura di entrambi. Le coppie si formano durante l’inverno; il nido viene costruito ai piedi di siepi e cespugli oppure nelle fessure dei muri; la femmina depone quattro-sei uova che cova per circa due settimane, mentre il compagno si occupa di nutrirla.

 

Rampichino
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Famiglia: Certhiidae

Genere: Certhia

Distribuzione: Europa, Nord Africa

Segni particolari: aspetto tondeggiante e paffuto

Il rampichino (Certhia brachydactyla) è un piccolo uccellino, lungo poco più di 12 centimetri, caratterizzato dall’aspetto tondo e paffuto, con la testa incassata al punto da sembrare senza collo, e zampe corte (come suggerisce il nome scientifico). Presente anche in Italia, vive nei boschi trascorrendo la maggior parte del tempo aggrappato ai tronchi per scovare e catturare le prede di cui si nutre: insetti, larve, ragni e uova. Il suo nome comune è dovuto proprio alla singolare abitudine di camminare su e giù per il tronco degli alberi, puntellandosi alla corteccia con le zampe e usando la coda per bilanciarsi. Il suo piumaggio è molto mimetico, con le parti superiori di colore scuro, ricche di macchie e screziature, e quelle inferiori chiare. Di abitudini diurne, è perlopiù solitario, sebbene in casi particolari (per esempio, inverni molto rigidi) possa aggregarsi in piccoli gruppi per trascorrere la notte in ripari comuni. Le coppie si formano in primavera e il nido viene costruito all’interno di tane o anfratti abbandonati, intrecciando erba, pezzi di corteccia, peli e ragnatele; la femmina vi depone da cinque a sette uova che cova da sola per un paio di settimane. Alla nascita, i piccoli vengono allevati da entrambi i genitori.

 

Regolo
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Famiglia: Regulidae

Genere: Regulus

Distribuzione: Europa, Asia

Segni particolari: ha un metabolismo velocissimo

Tra i più piccoli uccelli europei vi è senza dubbio il regolo (Regulus regulus), con una lunghezza che si aggira tra gli otto centimetri e mezzo e i nove e mezzo, e un aspetto paffuto e arrotondato, con la testa grande, becco sottile, zampe forti e coda biforcuta. Il piumaggio è di colore verde oliva, un po’ più scuro sulla coda, con le ali a strisce nere, il petto molto chiaro e la testa attraversata longitudinalmente da una larga striscia gialla bordata da due bande nere. Di abitudini diurne e di indole gregaria, il regolo è un tipico abitante delle foreste montane di conifere, sebbene talvolta si spinga fino ai parchi e ai giardini urbani. Le sue ridotte dimensioni fanno sì che abbia un metabolismo molto rapido e che perciò debba nutrirsi continuamente: per questo motivo, trascorre quasi tutto il giorno setacciando il fogliame e ispezionando i tronchi alla ricerca di insetti, ragni, larve e uova. In primavera, durante la stagione riproduttiva, avviene la formazione delle coppie, con i maschi che cercano di attrarre le femmine cantando e mettendo in mostra la banda colorata che hanno sul capo. La femmina costruisce il nido in cima a un albero, quasi sempre da sola, e vi depone fino a 12 uova che cova per poco più di 15 giorni, senza mai abbandonarle; da sola si occupa anche dell’allevamento dei piccoli.

 

Rondine comune
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Famiglia: Hirundinidae

Genere: Hirundo

Distribuzione: tutto il mondo

Segni particolari: coda lunga e biforcuta

L’arrivo della rondine comune (Hirundo rustica) nel nostro Paese annuncia l’inizio della primavera. La sua comparsa è annunciata dai caratteristici richiami dei numerosi individui che riempiono il cielo e che compiono spettacolari evoluzioni. Strabiliante volatrice, la sua tecnica di caccia si svolge esclusivamente in volo (si nutre solo di insetti). Secondo un detto contadino, se le rondini volano a bassa quota si preannuncia un temporale: in effetti, quando l’aria si satura di umidità tende a riempirsi di insetti che volano più vicini al suolo; di conseguenza, le rondini, per catturarli, devono volare basso. Dalle linee eleganti e allungate, la rondine è inconfondibile per il piumaggio blu scuro – quasi nero – nella parte superiore e bianco in quella inferiore; le ali sono lunghe e appuntite, la coda lunga e biforcuta. Ogni anno, le coppie di rondini cercano il nido costruito l’anno precedente; se lo trovano, si limitano a rimetterlo in sesto, altrimenti ne costruiscono uno nuovo, le cui caratteristiche sono le stesse: rialzato, in cima a una trave, un sottotetto, un cornicione ecc. e costituito da materiale vegetale cementato con il fango e imbottito all’interno con peli e piume. La femmina vi depone 4 o 5 uova che verranno covate da entrambi i genitori per due settimane o poco più; alla nascita, i piccoli vengono nutriti da papà e mamma e saranno pronti per lasciare il nido in appena 20 giorni.

 

Rupicola peruviana
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Famiglia: Cotingidae

Genere: Rupicola

Distribuzione: Cordigliera delle Ande

Segni particolari: piumaggio rosso e nero nei maschi

Chiamata anche galletto di roccia andino, la rupicola peruviana (Rupicola peruvianus) è un bellissimo uccello che popola alcune foreste pluviali sudamericane, immediatamente riconoscibile per la vistosa livrea sfoggiata dal maschio, quasi del tutto rossa con eccezione per le ali e la coda nere; le femmine invece sono un’alternanza di color ruggine e nero. In entrambi i sessi è presente una caratteristica cresta a forma di mezzaluna che dal capo si estende fino alla sommità del becco. Uccello di abitudini diurne e solitarie, la rupicola peruviana trascorre la maggior parte del suo tempo sui rami bassi degli alberi, alla ricerca di cibo: prevalentemente frutti, insetti, rettili e anfibi. Rappresenta un’ottima disseminatrice poiché, della frutta che mangia, è in grado di digerire solo la polpa: i semi, invece, vengono reimmessi nell’ambiente attraverso le feci, contribuendo così alla loro dispersione. In questa specie, la monogamia non esiste: i maschi si accoppiano con più femmine e dopo l’accoppiamento ognuno se ne va per la propria strada; ogni femmina si costruisce il nido su pareti a strapiombo, impastando fango e materiali vegetali: all’interno vi depone un paio di uova che cova per poco meno di un mese.

 

Storno
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Famiglia: Sturnidae

Genere: Sturnus

Distribuzione: Europa, Asia, Nord America, Nord Africa, Australia

Segni particolari: si muove nel cielo formando stormi che ricordano i banchi dei pesci

Impossibile per gli storni (Sturnus vulgaris) passare inosservati quando volteggiano in stormi numerosi e assai rumorosi, disegnando nei cieli figure sempre diverse che si muovono continuamente e sembrano coordinate da un direttore d’orchestra. Nelle nostre città sono ormai una presenza costante, ma periodica, quando sono di passaggio nei loro spostamenti da nord a sud della nostra penisola. Sono uccelli di dimensioni medio-piccole, con il corpo estremamente compatto, becco lungo e adunco – giallo in primavera e scuro in inverno –, ali appuntite e coda corta; il piumaggio è di colore nero, ricoperto di piccolissime macchie bianche. Si adattano facilmente a qualunque tipo di situazione poiché oltre a essere ottimi volatori sono abili saltatori e corridori. La loro dieta è costituita prevalentemente da insetti, sporadicamente piccoli mammiferi, e frutta. Molto prolifici, si riproducono circa tre volte l’anno: prima dell’accoppiamento, il maschio si esibisce in canti rumorosi per attirare la femmina; il nido viene costruito ovunque vi sia una cavità adatta – indipendentemente che sia naturale o artificiale – e la femmina vi depone da quattro a nove uova che cova insieme al compagno per un paio di settimane.

 

Taccola
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Famiglia: Corvidae

Genere: Coloeus

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: ha una forte attrazione per gli oggetti luccicanti

Uccello della famiglia dei corvidi, la taccola (Coloeus monedula) è caratterizzata da forma compatta, becco corto e appuntito, zampe forti e robuste, e piumaggio nero nelle parti superiori a eccezione della nuca e della regione auricolare, che sono di colore grigio chiaro; di colore grigio scuro sono invece le parti inferiori. Caratteristica particolare di questo uccello è il colore degli occhi, azzurro-argentei contornati di nero. Il suo nome scientifico significa “mangiatore di monete”, e deriva dall’attrazione che questo uccello ha per tutto ciò che luccica e che condivide con altre specie della stessa famiglia. Di abitudini diurne e gregarie, le taccole trascorrono molto tempo al suolo in cerca di cibo che, trattandosi di uccelli onnivori, può essere di qualunque tipo, sebbene la loro dieta sia in prevalenza vegetariana. Vivono in gruppi numerosi in cui vige una gerarchia precisa, ma iniziano molto presto anche la vita di coppia: una volta che questa si forma, i due partner non si lasciano più. Maschio e femmina costruiscono il nido insieme e sebbene sia la sola femmina a covare le uova – in genere quattro o cinque – il maschio è sempre presente per nutrire la femmina e difendere il nido; alla nascita dei piccoli, anche il maschio si occupa del loro allevamento.

 

Tordo bottaccio
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Famiglia: Turdidae

Genere: Turdus

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa, Australia

Segni particolari: canto nuziale particolarmente melodioso

Uccello tipicamente boschivo, il tordo bottaccio (Turdus philomelos) è molto diffuso nel nostro Paese dove arriva ogni anno per svernare. Di taglia medio-piccola e di forma armoniosa, è caratterizzato da piumaggio marrone scuro sul dorso e bianco-crema maculato di scuro sul ventre. Specie molto adattabile, ha una dieta varia, che comprende sia insetti e altri piccoli invertebrati sia frutta, germogli e bacche; cattura le sue prede prevalentemente al suolo e ha una spiccata predilezione per le chiocciole: per estrarre il mollusco dalla conchiglia la sbatte ripetutamente su qualche sasso finché non la rompe. Di abitudini diurne, non è facilmente osservabile a causa del suo carattere schivo e timoroso, che lo porta a fuggire nel folto della vegetazione fintanto che non si sente sicuro. In primavera inizia la stagione riproduttiva: quando le coppie si sono formate restano insieme per la vita. Il nido viene costruito su qualche albero, di solito dalla sola femmina (sebbene talvolta possa partecipare anche il partner) che vi depone da tre a cinque uova di colore turchese e picchiettate di viola, e che cova per un periodo variabile da 10 a 17 giorni. I pulcini vengono allevati da entrambi i genitori.

 

Uccello giardiniere
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Famiglia: Ptilonorhynchidae

Genere: vari generi

Distribuzione: Oceania

Segni particolari: costruisce nidi spettacolari

Il nome “uccello giardiniere” è usato per indicare varie specie di uccelli appartenenti alla famiglia degli ptilonorinchidi, variabili sia per dimensioni sia per aspetto, con dimorfismo sessuale spiccato (i maschi sono più grandi e colorati rispetto alle femmine e frequentemente possiedono ciuffi ornamentali), ma accomunati dal piumaggio spesso vivace e dall’abitudine di trascorrere molto tempo sul terreno, come evidenziano le zampe allungate e robuste. Il nome di questi uccelli deriva dalla particolare abilità dei maschi di costruire nidi spettacolari: capanne, torri, piattaforme, le cosiddette “aree nuziali”. Oltre a impegnarsi in queste opere architettoniche straordinarie, i maschi si dedicano poi anche ad abbellirle ornandole con oggetti colorati che devono servire per attrarre la femmina: questa, infatti, sceglierà il compagno che ha costruito l’opera più bella e colorata. Vi sono specie che costruiscono pergolati magnifici, altre che erigono vere e proprie torri, cestini con parti aeree… e tutti poi devono procacciarsi fiori, frutti, bacche, ali colorate di coleotteri, conchiglie, sassolini variopinti e qualsiasi cosa possa abbellire e colorare il loro giardino. Tali costruzioni servono solo come richiamo per l’accoppiamento: il nido vero e proprio viene costruito in un secondo momento dalla sola femmina.

 

Uccello del paradiso
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Famiglia: Paradisaeidae

Genere: vari generi

Distribuzione: Australia e Nuova Guinea

Segni particolari: i maschi possiedono lunghissime penne colorate

Con il nome di “uccello del paradiso” si indicano varie specie di uccelli appartenenti alla famiglia dei paradiseidi: alcuni sono di dimensioni medio-piccole, altri medie, altri ancora possono superare il metro di lunghezza, ma sono tutti accomunati dallo spiccato dimorfismo sessuale, con i maschi che possiedono lunghissime penne, soprattutto nella coda o nelle ali, di colori spesso sgargianti, a differenza delle femmine che invece presentano colorazioni più spente e decisamente poco appariscenti, oltre a non possedere lunghe penne in nessuna parte del corpo. Ovviamente, la lunghissima coda dei maschi, che esibiscono in vere e proprie parate nuziali, serve come richiamo per attirare le femmine; la maggior parte delle specie è poligama, perciò, dopo essersi accoppiati, questi uccelli si dividono e in seguito si accoppieranno con altri partner diversi. Di abitudini diurne e indole solitaria, gli uccelli del paradiso trascorrono la maggior parte della giornata tra le fronde della volta arborea, nutrendosi di frutti e invertebrati.

 

Uccello lira comune

    [image: Foto: Uccelo lire comune]

Famiglia: Menuridae

Genere: Menura

Distribuzione: Australia

Segni particolari: la coda dei maschi presenta lunghe penne a forma di S

L’uccello lira comune (Menura novaehollandie) è un abitante delle foreste costiere australiane, caratterizzato da dimensioni di circa un metro, dovute però soprattutto alla lunghissima coda dei maschi (circa 60 centimetri nei maschi e 40 nelle femmine). Il nome della specie deriva proprio da questa caratteristica: la coda dei maschi di questi uccelli, infatti, ricorda nella forma lo strumento musicale, con un totale di 16 penne, delle quali le due più esterne si piegano a S a formare i bracci della lira: hanno le estremità di colore nero e una successione di macchioline brune e bianche. Il resto del piumaggio è piuttosto uniforme: grigio-bruno nel maschio, rossiccio nella femmina. L’uccello lira trascorre la maggior parte del tempo sul terreno, sul quale riesce a muoversi assai agilmente nonostante l’apparente impaccio della lunga coda. Non è facile osservare questi uccelli, poiché hanno un’indole molto schiva e difficilmente si alzano in volo, anche quando si sentono minacciati. Sul terreno trovano anche il cibo necessario: insetti, altri piccoli invertebrati, e occasionalmente frutti e semi.

 

Usignolo
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Famiglia: Muscicapidae

Genere: Luscinia

Distribuzione: Europa, Asia, Nord Africa

Segni particolari: il suo canto è considerato tra i più belli e articolati tra gli uccelli

Universalmente conosciuto per il suo canto, considerato tra i più belli e articolati dell’intera classe degli uccelli, l’usignolo (Luscinia megarhynchos) usa il suo canto sia durante il periodo riproduttivo come richiamo del maschio per la femmina, sia anche per delimitare il proprio territorio. I maschi sono i primi a raggiungere le zone di cova e le loro aree sono talmente ristrette che è possibile ascoltare veri e propri concerti di usignoli dovuti al fatto di essere davvero vicini. L’aspetto dell’usignolo è quello di un uccello di forma slanciata, di dimensioni medio-piccole, piumaggio di colore spento ma assai mimetico, castano superiormente e crema nella parte inferiore; le zampe sono robuste, perfette per saltellare nel sottobosco, mentre le ali sono corte, ideali per volare tra le fronde degli alberi. Di abitudini diurne e di indole diffidente e schiva, se si sente minacciato preferisce starsene rintanato da qualche parte piuttosto che scappare prendendo il volo. Costruisce il nido sul terreno o fra i cespugli, rivestendolo all’interno con piume e peli; la femmina vi depone da quattro a sei uova che cova da sola per un paio di settimane; i piccoli, poi, vengono nutriti da entrambi i genitori.

 

Verdone
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Famiglia: Fringillidae

Genere: Chloris

Distribuzione: Europa, Nord Africa

Segni particolari: piumaggio verde oliva

Come suggerisce il nome, il verdone (Chloris chloris) è un uccello caratterizzato dal piumaggio di colore verde oliva, più accentuato nel maschio e più tendente al grigio nella femmina, con il petto giallastro e le ali e la coda barrate di giallo. L’aspetto generale è piccolo ma compatto e robusto, con la testa perfettamente proporzionata al resto del corpo e becco conico e appuntito. Di abitudini diurne e indole timida, i verdoni trascorrono molto del loro tempo sul terreno, saltellando alla ricerca di semi: questi, infatti, che riescono a spaccare col potente becco, rappresentano la quasi totalità della loro dieta. Parenti stretti dei fringuelli, spesso ne condividono il territorio ma, a differenza di questi, che tendono a isolarsi dopo aver formato la coppia, ai verdoni capita spesso di nidificare insieme ad altre coppie. La stagione riproduttiva è la primavera, ma vi possono essere fino a tre covate nel corso dell’anno; il nido viene costruito tra le fronde degli alberi o tra le siepi e la femmina vi depone da quattro a sei uova che cova per un paio di settimane; alla schiusa, poi, maschio e femmina si occupano insieme di accudire i piccoli.
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Due verdoni si contendono il cibo dopo un’abbondante nevicata



 







GLOSSARIO

 

Albume

Una delle parti che compongono l’uovo di uccelli e rettili. È un fluido di colore trasparente, chiamato anche “bianco dell’uovo” e costituito da proteine, grassi e sali. Ha la funzione di proteggere il tuorlo da eventuali contaminazioni esterne.

Archaeopteryx

Fossile di un genere, ormai estinto, di dinosauro molto simile a un uccello, tanto da essere considerato una forma intermedia tra i due. Un tempo considerato la più antica forma di uccello conosciuta, in seguito ne sono state scoperte altre più antiche. Grande quanto un piccione o una gazza, presentava becco e piume tipici degli uccelli ma zampe, arti e coda tipici dei rettili.

Bargigli

Appendici carnose tipiche di alcuni uccelli (per esempio, il tacchino), completamente prive di piume, che possono trovarsi intorno agli occhi e in generale nel capo, ma anche sul collo, formando delle protuberanze dritte o pendenti.

Borra

Ammasso di forma vagamente tondeggiante, costituito da tutto il materiale non digerito da alcuni uccelli e mammiferi. Quando la preda viene ingerita intera, le parti non digeribili come le ossa vengono rigurgitate sotto forma di borre.

Bracconaggio

Termine col quale si indica qualsiasi attività di caccia o pesca che violi le leggi vigenti.

Caruncole

Escrescenza carnosa di piccole dimensioni, tipica di alcuni animali e dell’uomo. Le caruncole tipiche della gru coronata, per esempio, sono la causa del nome scientifico di questo uccello. Nell’uomo, sono caruncole le piccole sporgenze lacrimali situate nell’angolo interno di ciascun occhio.

Ciuffi auricolari

Ciuffi di penne presenti sulla testa di alcuni uccelli, per esempio i gufi, situati proprio in prossimità dei canali uditivi, la cui funzione è ancora incerta sebbene sembri non avere connessione con l’udito. Pare piuttosto che servano sia come segno di riconoscimento sia di aiutare l’uccello a mimetizzarsi meglio nel folto dei rami.

Covata

Termine con il quale si indica l’insieme di tutte le uova deposte e covate all’interno di uno stesso nido.

Dimorfismo sessuale

Espressione che indica l’insieme delle differenze morfologiche, quindi dell’aspetto, di animali appartenenti alla stessa specie ma di sesso diverso. In alcuni uccelli, per esempio, spesso i maschi presentano colorazioni molto vistose e brillanti, talvolta anche apparati aggiuntivi, come ciuffi di penne o code molto lunghe, mentre le femmine hanno colori spenti e nessun tipo di ornamento.

Falconeria

Antica tecnica di caccia, la cui origine sembra sia da far risalire a circa 4000 anni fa in Asia, che consiste nel catturare prede attraverso l’uso di falchi o altri rapaci.

Fecondazione interna

Unione delle cellule riproduttive, maschile e femminile (uovo), all’interno del corpo della femmina. È tipica di molti animali terrestri e si contrappone alla fecondazione esterna, nella quale l’unione delle due cellule avviene al di fuori del corpo della femmina.

Garzaia

Luogo di nidificazione di alcuni uccelli, come per esempio gli aironi, che si riuniscono in grandi colonie, costruendo nidi molto vicini l’uno all’altro. Di solito, gli uccelli scelgono come garzaie luoghi difficilmente accessibili ai predatori e si dimostrano particolarmente vantaggiose non soltanto per la difesa ma anche per la disponibilità di cibo e per il vantaggio riproduttivo, dovuto alla protezione da parte dell’intera colonia.

Gozzo

Parte dell’apparato digerente di alcuni uccelli, situata alla base del collo, che serve per immagazzinare momentaneamente il cibo che non viene consumato subito ma solo in un secondo momento.

Gregario

Aggettivo che indica l’abitudine di alcuni uccelli di aggregarsi in gruppi, più o meno numerosi, per un periodo di tempo variabile, permanente o temporaneo.

Guscio

Involucro, di struttura e composizione diverse, che riveste le uova di molti animali e il guscio dei semi di alcune piante. Nelle uova degli uccelli è composto prevalentemente da carbonato di calcio ed è rigido e poroso.

Habitat

Termine che, per esteso, indica tutte le condizioni favorevoli alla vita di una determinata specie animale o vegetale in un determinato ambiente: condizioni climatiche, geografiche, disponibilità di cibo ecc.

Harem

Gruppo di più femmine sulle quali un solo maschio esercita il diritto di accoppiamento esclusivo.

Incubazione

L’arco di tempo che trascorre dal momento della deposizione dell’uovo allo sviluppo dell’embrione e, in seguito, alla nascita del piccolo.

Lichene

Organismo vivente derivante dall’associazione di due organismi differenti, generalmente un fungo e un’alga (o un cianobatterio).

Limicolo

Termine con il quale si indicano diverse specie di uccelli, con caratteristiche simili, che vivono in ambienti acquatici come laghi, stagni e paludi.

Migrazione

Processo naturale per il quale molte specie di uccelli si spostano da un luogo a un altro, compiendo anche centinaia e migliaia di chilometri, allo scopo di trovare l’ambiente con le migliori caratteristiche di clima e disponibilità di cibo per l’accoppiamento e la crescita dei piccoli.

Monogamia

Termine che indica l’abitudine di alcuni animali di accoppiarsi con un solo partner con il quale poi convivere per tutta la vita.

Muta

Termine che indica, in alcuni animali, la sostituzione totale e periodica del tegumento che ne riveste il corpo. Negli uccelli è il cambio periodico di piume e penne: mentre cadono quelle vecchie se ne sviluppano di nuove.

Nido

Struttura o luogo predisposto alla deposizione delle uova e alla cura dei piccoli. Può essere ricavato in strutture preesistenti o costruito per l’occasione con materiali diversi, a seconda della specie.

Omeotermia

Capacità tipica degli organismi viventi in grado di mantenere costante la temperatura corporea nonostante il mutare della temperatura dell’ambiente esterno.

Oscini

Il sottordine più numeroso dei passeriformi, che comprende i cosiddetti uccelli canori. Sono accomunati dal fatto di avere una siringe che si estende fino all’interno dei bronchi.

Parassitismo

Abitudine di alcuni organismi che possono vivere solo a spese di un altro organismo vivente (detto “ospite”), per periodi più o meno lunghi.

Penne

Formazioni cornee tipiche della pelle degli uccelli, sono costituite da una parte centrale, rigida, sulla quale si impiantano le barbe, sottili lamelle unite tra loro. A seconda della loro funzione, si dividono in remiganti (quelle deputate al volo, lunghe e situate ai bordi delle ali), timoniere (situate nella coda) e copritrici (che nel loro complesso formano la livrea dell’uccello, ricoprendo la base delle remiganti e delle timoniere).

Piumaggio

Termine con il quale si indica il rivestimento epidermico degli uccelli, costituito dall’insieme di penne e piume.

Piume

Come le penne, sono formazioni cornee della pelle degli uccelli. Si differenziano dalle penne, però, perché sono meno lunghe e non possiedono barbe unite tra loro.

Poligamia

Termine che indica l’abitudine, tipica di alcune specie, di riprodursi con più partner del sesso opposto.

Sacchi aerei

Termine con il quale vengono chiamate le espansioni tipiche dei polmoni degli uccelli. Dal momento che, negli uccelli, i polmoni sono molto piccoli ma la richiesta di ossigeno è invece elevata proprio per poter volare, i sacchi aerei funzionano un po’ come dei mantici garantendo una più efficiente ventilazione polmonare.

Simbiosi

Associazione instaurata tra due organismi viventi di specie diverse, basata sul reciproco vantaggio tratto da entrambi.

Sindattilia

In zoologia, la fusione di una o più dita delle zampe, tipica soprattutto di alcune specie arboricole.

Siringe

Organo vocale tipico degli uccelli, situato nel punto in cui la trachea si biforca a V. è formata da una serie di membrane che, vibrando, modulano i suoni. Più la siringe è allungata e profonda più il canto è evoluto: negli uccelli canori, per esempio, la siringe si spinge fino all’interno dei bronchi.

Specchio alare

Tipico solo di alcuni uccelli, in particolare le anatre, e specifico per ciascuna specie, è una caratteristica banda di colori molto vivaci, collocata su ciascuna ala. Ha la funzione di permettere il riconoscimento degli individui della stessa specie anche a centinaia di metri di distanza, favorendo così l’aggregazione di più individui durante le migrazioni.

Stanziale

Detto degli uccelli che rimangono sempre nello stesso luogo per l’intero anno, grazie al fatto che le condizioni ambientali (climatiche e relative alla disponibilità di cibo) rimangono pressoché costanti.

Sterno

Osso del torace, tipico di moltissimi vertebrati, che negli uccelli è particolarmente lungo e arcuato e serve da sostegno e protezione degli organi interni durante il volo. Allo sterno si collegano anche i muscoli delle ali.

Stormo

Moltitudine di uccelli, variabile da poche decine a molte centinaia, che si riunisce insieme durante il volo o l’approvvigionamento di cibo.

Suboscini

Il sottordine meno numeroso dei passeriformi. Sono accomunati dal fatto di possedere una siringe semplice, che si estende solo fino alla diramazione della trachea.

Teropodi

Sottordine di rettili, cui appartenevano dinosauri perlopiù carnivori, e di cui gli attuali uccelli rappresentano l’unico gruppo sopravvissuto.

Trampolieri

Detto di uccelli, come gli aironi, i fenicotteri e le cicogne, caratterizzati da zampe molto lunghe e sottili, tipici soprattutto delle zone acquatiche.

Tuorlo

La parte più interna e generalmente di colore giallo dell’uovo. Ha la funzione di fornire tutto il nutrimento necessario all’embrione.

Uovo

Cellula riproduttiva femminile, tipica degli animali che hanno una riproduzione sessuata. Negli uccelli e nei rettili, è costituito dal guscio, l’involucro più esterno e rigido, con funzione protettiva; uno più interno, l’albume, importante riserva di acqua e con funzione battericida; uno centrale, il tuorlo, che rappresenta la principale fonte di nutrimento per l’embrione.

Uropigio

Ghiandola situata sopra la coda degli uccelli, più sviluppata nelle specie acquatiche, deputata alla secrezione di un liquido oleoso che viene spalmato su tutte le penne per rendere il piumaggio impermeabile.

Vertebrati

Animali caratterizzati da uno scheletro interno, osseo o cartilagineo, costituito dalla colonna vertebrale, dal cranio e da tutte le altre ossa e cartilagini del corpo. Sono vertebrati i mammiferi, gli uccelli, i pesci, i rettili e gli anfibi.

Vertebre

Ossa che articolandosi tra loro formano la colonna vertebrale. Ogni vertebra è formata da una parte più grossa e voluminosa (il corpo vertebrale) e da alcune appendici (dette apofisi), delle quali una è rivolta posteriormente mentre due sono rivolte lateralmente.

Vibrisse

Peli con funzione tattile e sensoriale, tipici di molti mammiferi. Negli uccelli, vengono chiamate così le cosiddette filopiume, particolari tipi di penne talmente fini da sembrare peli, con la medesima funzione delle vibrisse.

Zigodattilia

Disposizione tipica delle zampe di alcuni uccelli e rettili, per la quale due dita sono rivolte in avanti e due indietro, al fine di migliorare la presa sui rami.
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